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Cultura
classica

M ollo si è d elio  in  questi u l­
tim i tem pi intorno ag li studi 
classici; m a iullnvia la discus­
sione s ’è aggirata sul decadare  
d ’alcune d iscip line {specialm ente  
il latino) veram ente fon dam en ta­
li p er qu eg li studi, e sui rim edi 
da porre ad argine di codesto  
rapido decadim ento. E veram en ­
te urgenti erano quei d iscorsi: 
e tanto p iù  urgenti appariranno  
quanto p iù  verrà appro fon d ila  
l ’indagine su certe scuole che  
ogg i sem bran o m ancare alla p iù  
intim a rag ione della  lor vita, 
o per m anchevolezze dei m aestri 
o p er  ord inam enti inadeguati.

Pure, avrem m o voluto  (e sa­
rebbe stata cosa di non poco  
m om ento) che qualcuno nel d i­
scutere avesse detto un pensiero  
deciso intorno al valore degli 
studi classi in questo tem po, 
specialm en te; quando il sog­
gettivism o critico idealista si p ro ­
clam a base, sostegno e ispirazio­
ne di quegli studi.

Così, qu alch e u om o onesto e 
di non corta veduta, avrebbe  
forse osservato {com e pu r ieri il 
sen. Vitelli parlan do agli studen­
ti della Scuola N orm ale Pisana) 
ch e la posizione d eg li idealisti 
in certo m odo contrasta con  lo 
spirito deg li studi classici; e ch e  
certo eccessivo critic ism o con ­
duce alta superficialità.

E ’ errato porre l ’orig in e della  
cultura classica nel fen om en o  u­
m anista, a llorché il rinascere 
d e ll’am m irazione p er  l ’antico r i­
conduce g li u om in i colti alla  
serenante contem plazione di fo r ­
m e d ’arte non p iù  adeguate ai 
nuovi tem pi. L a  tradizione della  
nostra cultura è classica p er n o­
biltà di orig in e, p er qu ella  n o ­
biltà con ferm ata dal cattolicism o  
rom ano, ch e  m ai cancella la tra­
dizione della  p iù  antica R om a. 
Se noi osserviam o l ’arte nostra 
m edioevale ved iam o pure quella  
rude v igoria  latina m ai sm entita  
che, pu r sollo  fo rm e bizantineg­
gianti, ha  ch iare trasparenze {Pit­
tura rom ana dei sec. X l-XII); se 
consideriam o, ancora, la poesia  
e le lettere troverem o la vetusta 
com postezza nelle fo rm e espres­
sive rudi, nel linguaggio in evo­
luzione. P erchè Parte è qualche  
cosa fu ori d ella  caducità fo rm a­
le : le letterature si evolvono m a  
l ’arte ispiratrice è fu ori del tem ­
po. L a  rom aiù tà non è la toga di 
Catone, bensì l ’an im a di Catone.

L a tradizione classica in Italia  
non pu ò risalire così, a im ’arti- 
ficiosa rievocazione d ’antichità- 
Non solo nei cen ob i e n elle  a b ­
bazie si conserva m em oria  della  
passata grandezza; basta guarda­
re quello ch e sono le univer­
sità m edievali, e basterebbe cita­
re il solo volum e del Com paretti 
sulla fortuna di V irgilio nel Me­
dioevo.

E qu elli ch e negano orig in ali­
tà al p en siero  scolastico perchè  
legato ai dogm i della. Chiesa e 
paludato delle spog lie dello Sta­
girita, d im enticano Palteggia- 
m enlo critico e po lem ico  della  
Scolastica di fron te ai m oti f i lo ­
so fi co-eretica li; e pure d im en ti­
cano ch e solo  il pen siero dei 
lom isti argina il m oto della cu l­
tura araba, non a fferm atrice di 
rom anità, m a suscitatrice di so­
p ite forze e llen ich e an tirom ane.

E così depositario e santifica- 
tore di rom anità fu  il catloli- 
cism o; e a questo deposito , cui 
p o i nel cinquecento si sottom et­
tono i P latonici um anisti, deve 
esser ricongiunta la cultura clas­
sica m odern a e p erciò  gli studi 
classici.

Il p laton ism o ch e si r ibella  alla  
filo sofia  perenne che prom u ove  
una egoistica con lem plazion e di 
p rob lem i eterni, isola gli uom ini

nella  loro attività speculativa, 
fraziona e fram m en ta le energie, 
non dà valore positivo alla fu n ­
zione del m agistero, la d isperde  
nel libertin agg io del libero esa­
m e. E p erch è  m ai in  Italia  la 
R iform a non trova ch e  d ebo li 
echi'? L a crisi p laton ica  d el­
l ’um anesim o, quasi prean n un ­
zio .d i idealism o, non tanto era 
libera tra noi com e voleva pur  
essere : suo substrato fu  quella  
pro fon da  ragione classica, -p er  
così d ire, ch e traverso le trasfor­
m azioni del tem po, corroborata e 
sostenuta dalla Chiesa, era a so­
stegno della vita.

E allora dove m ai ricercare il 
fon dam en to di qu ella  nostra tra­
dizione? non certo n e ’ m oti cati­
linari del quattrocento, n elle ep i­
stole del Petrarca, m a nella vita 
stessa italiana cattolica, e nella  
Chiesa ch e perpetua la rom anità.

In  un articolo  di <( Vita Nova », 
il p eriod ico  d e ll’Università fasc i­
sta di B ologna {gennaio  1930), un 
tal G iuseppe Masetti, parlando  
d e ll’educazione nazionale e della  
istruzione classica, d ice a un cer­
to punto così :

« Restaurare il classicism o, 
non è p rom u overe gli studi clas­
sici, ch e già vi sono, ed hanno  
cu ltori insigni, nè è sem p lice­
m ente curarli m eg lio  : è consi­
derare la scuola com e fu cin a di 
uom in i, cioè com e educatrice...»

Intanto bisogn a intendersi sul 
valore delle  p aro le  : altro  è il 
classicism o e altro sono gli studi 
classici. L ’uno veram ente d ip en ­
de d a ll’um anesim o in quanto  
sua contam inazione, ed h a  in sè 
tendenze alla  filo log ia  an atom i­
ca e a ll ’accadem ia; gli studi clas­
sici così com e tutti oggi l ’in ten ­
d iam o, d ipen don o invece stret­
tam ente dalle m edievali scuole 
d ’um anità e sarebbe p er lo m e­
no arteficioso farle  derivare dal 
m oto del R inascim ento.

Ora ristorare codesto classici­
sm o sarebbe p el Masetti un e le ­
vare la  scuola a q u e ll’alta fu n ­
zione di m agistero vitale ch e noi 
in voch iam o con  tutte le forze.

Ma è pu r evidente l ’in tim a cor - 
tradizione ch e  le ricordate paro le  
rinserrano. Codesto classicism o  
individualista, d iciam o pure i­
dealista, dov rebbe portare in  sè 
la n orm a in fa llib ile  della  vita. 
Ma quale n orm a : solo Patteggia­
m ento critico di fron te al m on do  
e la sete di costruirsi, ognun p er  
sè, la realtà della  vita. D unque 
non n orm a m a sì indirizzo; non  
cun m odo esercitare influssi n el­
l ’educazione m a sì istruzione nel 
senso etim olog ico  della  parola.

Questo m aestro classicista co ­
struisce {istruisce) nel giovane a 
lui affidato l ’atiitudine alla  cri­
tica e a lla  distruzione.

Ma p er esser coerente col suo 
stesso sistem a non dovrà in al­
la giovane coscienza a lui a ffida­
ta, p erch è questa trovi spanta  
neam ente, con p rop rio  dolore, le 
vie della verità.

Codesto sedicente m aestro è la 
guida ch e vede lo  sm arrito v ian ­
dante in un punto da cui m olte  
strade si d ipartono, m a ch e qui
10 abban don a p erch è diventi e­
sperto a p rop rie  speseo e l ’uom o  
consum a la vita nel ricercare la 
diritta via, e talvolta m u ore n el­
la selva  senza che alcun duca  
l ’ab b ia  condotto fu ori {educato), 
verso la vita.

E a llora  quale l ’o fficio  degli 
studi classici? qu ello  di form are  
con  vera coscienza l ’intelletto e
11 cuore non traverso u n ’opera  di 
distruzione, m a sì col paziente 
costruire u n ’interiorità non d i­
versa dal reale creato del m on do, 
unita con  in frang ibili v incoli a l­
l ’esperienza dei m aggiori.

E allora forte  di c[uesta dottri­
na di vita, illum inata nei secoli 
da una luce non peritura, i uo­
m o nuovo potrà g iungere sul li­
m itare del m on do e com ballere  
la b e lla  battaglia e conservare 
qu ella  fed e  nelle cose creale sen­
za la quale ogn i costruzione è 
vanam ente elevata.

( f .  a .)

Il S. Padre e la Russia
La lettera che il Sommo Pontefice 

Pio XI indirizzava, giorni sono all’E ­
minentissimo Cardinale Basilio Pom­
pili, Vicario di Roma, è un docu­
mento che non ha soltanto ripercus­
sione nel mondo cattolico, ma in tut­
to il mondo civile.

Sua Santità esordisce manifestan­
do la commozione profonda del suo 
cuore paterno per le scelleratezze sa­
crileghe che si aggravano contro Dio 
in quella nazione a Lui tanto cara an­
che solo per il tanto che soffrono quel­
le popolazioni, ira cui sono già figli 
devoti alla Chiesa fino all’eroismo e 
al martirio. Prosegue poi ricordando 
l’azione pacifica svolta dalla Santa Se­
de all’occasione della Genferenza di 
Ginevra perchè come condizione pre­
ventiva ad ogni riconoscimento del 
Governo sovietico le nazioni ponesse­
ro il rispetto delle coscienze, la liber­
tà del culto e dei beni della Chiesa.

Se questo intervento pontificio non 
ottenne effetto completo fu però pos­
sìbile sottrarre a un  processo capi­
tale il patriarca Tyhon, m entre le ge­
nerose offerte del mondo cattolico sal­
vavano dalla fame e da una morte 
orribile più di centocinquantamila 
fanciulli, nutriti giornalmente da in­
viati della Santa Sede, finché questi 
non furono messi nella necessità di 
dover abbandonare la loro pietosa ope­
ra soccorritrice.

Il Santo Padre denunzia poi le se­
vizie crudeli a cui furono’ e sono sot­
toposti sacerdoti e vescovi cattolici, e 
accennando ai giovani si esprima: 
a Gli organizzatori delle campagne di 
ateismo del fronte antireligioso vo­
gliono sopratutlo pervertire la gio­
ventù, abusare della sua ingenuità e 
della sua ignoranza ed in luogo di 
impartire istruzione, scienza e civiltà, 
che del resto come l’onestà, la giu­
stizia e il benessere .stesso non posso­
no prosperare e fiorire senza la reli­
góme, l’organizzano nella Lega dei 
senza Dio militanti dissimulando la 
decadenza morale, culturale ed anche 
economica con una agitazione altret­
tanto sterile che inumana, in cui 
figli sono istigati a denunziare i ge­
nitori, a distruggere e a insozzare gli 
edifici e gli emblemi religiosi e so­
pratutto a contaminare le loro anime 
con tutti i vizi e con le più vergo­
gnose aberrazioni materialistiche, i 
cui promotori volendo colpire la Re­
ligione e Dio, procurano la rovina 
delle intelligenze e della medesima 
natura um ana».

Il Pontefice ricorda poi come abbia 
costituito una Gommissione speciale 
per la Russia, e favorito conferenze 
documentate dell’Istituto Orientale e

si diffonde con frasi accorate su gli 
oggetti del culto, su l’abolizione della 
domenica, su la coercizione a firmare 
dichiarazioni formali di apostasia e di 
odio contro Dio, su g l ’infami spetta­
coli pubblici disposti anche nel giorno 
dello scorso Santo Natale, in cui per 
le vie di Mosca si commettevano le 
offese più sfacciate contro il simbolo 
della Redenzione.

E ’ in vista di tutti questi mali spi­
rituali, materiali, sociali, di tutte que­
ste profanazioni inaudite che il Pa­
dre com une intende celebrare, il 19 
marzo prossimo, solennità di S. Giu­
seppe, una Messa di espiazione, di pro­
piziazione, di riparazione ed invita tut­
to il mondo cattolico a stringersi at­
torno a Lui, perchè, nella comunio­
ne degli spiriti e degli intenti, sia 
più facile ottenere un'era d.i pace e 
dì civiltà per il popolo russo.

La F.U.G.I. accoglie fin d ’ora la vo­
ce del Santo Padre e nella preghiera  
al Pastore dei Pastori affretta il ritor­
no dell’infelice nazione all’unico ovi­
le. Non sarà lontano il tempo in cui 
San Giosafat verrà circondato di nuovi 
martiri di questa Cattedra Romana, 
depositaria unica e perpetua della mis­
sione divina di carità, di giustizia, di 
pace. - '

V. P .

S T U D I  R E L I G I O S I

Una storia del modernismo
E ’ stato pubblicato da poco uno 

studio di Jean Rivière professore ai- 
rUniversità di Strasburgo sul Moder­
nismo nella Chiesa (1).
Il modernismo s’è manifestato tra  il 

1895 e il 1910 : qualcuno potrebbe os­
servare essere prematuro l ’esame di 
avvenimenti sì vicini. E non avrebbe 
torto. Risponde tuttavia il Rivière che 
nella sua opera non si deve ricercare 
quella nitidezza di contorni e di pro­
spettive che è frutto del tempo, e 
che sola può dare agli uomini e alle 
cose le loro proporzioni.

Il movimento modernista fu di tal 
vastità che trovare estensione in ogni 
paese e in tutte, o quasi tutte, le for­
me di pensiero e d’azione cattolica. 
Perciò grande riserva nel giudicare si 
impone allo storico che voglia essere 
giusto ed esatto nello stesso tempo, 
intorno a un argomento che di tante 
polemiche fu oggetto, e intorno al 
dramma che ha portato la crisi in 
tante coscienze, e di cui furono at­
tori, uomini ancor vivi o solo ieri 
scomparsi dalla scena del mondo.

Ma presentando tante difficoltà la 
impresa non è impossibile e il mo­
dernismo, come la guerra mondiale, 
può esser raccontato, senza, peraltro, 
che la storia così fatta sia il consue­
to raccogliticcio di luoghi comuni : 
lo dimostra assai bene questo libro.

Il Rivière ha dunque piena coscien­
za delle difficoltà presentate dalla sua 
impresa; tuttavia s’è posto animoso 
al lavoro e l ’ha condotto a termine 
felicemente. Così oggi possiamo affer­
mare che per conoscere le vicende di 
quel triste movimento, non è più ne­
cessario ricorrere alle opere di incre­
duli come lo Houtin o di modernisti 
come lo Schnitzer e il Bonaiuti, ispi­
rate e pervase da un sentimento osti­
le alla Chiesa e pertanto profonda­
mente anticattoliche.

Quanti conoscono l ’opera dell’aba­
te Rivière, non possono dubitare che 
egli abbia controllato sulle fonti tu t­
te le affermazioni contenute nelle sto­
rie anteriori, che abbia condotto una 
indagine imparziale sulle origini e 
le fasi del movimento, che sia riu­
scito infine ad esporre sine odio et 
studio, semplicemente, il moto mo­
dernista così come s’è svolto.

In una breve introduzione l ’A. de­
finisce il modernismo e traccia la sto-

(71) J ean RrviÈRE, Le modernisme 
dans l’Eglise, Paris, Letourzey et Ané 
1929 - Pagg. XXX-588, Fr. 40.

ria di questo medesimo termine. Do­
po, nelle sei parti del volume, parla 
delle origini della crisi, dello scop­
pio, della durata; dice dell’interven­
to della Santa Sede, della reazione dei 
modernisti e, finalmente, della con­
clusione.

Fatti e persone sfilano davanti al 
lettore ritratti con ammirabile fedel­
tà : dalle cause e dagli antecedenti 
allo sfacelo, da Hébert, Schell, Murri 
ai due maestri Loisy e Tyrrell.

NeH’impossibilità di analizzare tutti 
i particolari di questi capitoli, sarà 
opportuno esaminare almeno le con­
dì usioni del Rivière.

Evidentemente, egli scrive, la mi­
nor concessione che pc3sa fare la sto­
ria è di riconoscere che la Chiesa, 
condannando, fu logica con la sua 
dottrina.

Le riforme invocate, costituivano 
una metamorfosi, uno snaturamento 
della Chiesa, perchè gran distanza 
v’è tra il vero cattolicismo e il razio­
nalismo, il misticismo, il pietismo 
agnostico ed evoluzionista che veni­
va proposto.

Ma oltre a queste affermazioni, al­
tre ne abbiamo trovate nell’opera del 
Rivière; 6 ci hanno lasciato un. poco 
in sospeso; così per es. la seguente

« ......pour combattre efficacement
le modernisme, il n ’y a pas d ’autre 
moyen que de reprendre dans un 
meilleur sens la tâche devant laquel-. 
le il a échoué ». ■
e ancora dopo

« ......le modernisme fut la dévia­
tion d ’un mouvement nécessaire et 
inéluctable, dans lequel il y avait 
beaucoup de bon et d’utile. Avec la 
déviation qui conduisait au x cata­
strophes, il ne faut donc pas con­
damner comme mauvais le mouve­
ment tout entier ». ,

No, non c ’è nulla da prendere dal 
modernismo, se, come si suole, per 
esso s ’intende un movimento che ten­
de a scuotere la funzione di magi­
stero perenne, dal Cristo affidata a 
Pietro. La Chiesa precisa soltanto il 
suo insegnamento, giovandosi della 
soprannaturale facoltà di discernere 
ove altri non possono vedere, di giu­
dicare teoricamente e praticamente. 
Troppo tristi esempi abbiamo avuto 
in Italia per accettare le affermazio­
ni del Rivière « tout-court ». Abbia­
mo veduto uomini partiti dalle stes­
se pretese del modernismo decadere 
nell’anarchia spirituale, dal dogma al 
libero esame.

Così se grati siamo all’illustre aba­
te o profess.ore di Strasburgo per il 
suo utile libro, non altrettanto grati 
gi possiamo essere per questo possi­
bile sentimento che non oserei chia­
mare di simpatia, ma che pur sem­
pre può offrire appigli ai novatori, e 
ragioni di disorientamento agli ine­
sperti. ■

G. A riss i

Una conferenza del P. Vitti 
al Biblico

Il Rev. Prof. Alfredo Vitti ha letto, 
il 9 febbraio corrente, una dotta ed 
plaborata comunicazione nella Sala 
dell'Istituto Biblico su « la risurre­
zione di Cristo nella soteriologia di 
S. Paolo ».

Il valente Gesuita ha illustrato così 
l ’importanza del fatto della risurre­
zione nella nascita della Chiesa, della 
fede e del dogma; ed ha avuto modo 
di riassumere e confutare le molte­
plici teorie razionaliste su l ’argomen­
to. Stringendo da presso i testi pao- 
lini, e fermandosi come a punto cen­
trale sul noto versetto del capo quar­
to dell’Epistola ai Romani, viene scar­
tando come incompleta la spiegazione 
che tiene la risurrezione come pura 
causa esemplare della giustificazione 
umana, secondo che anche tesegeti 
cattolici opinarono; per riaffermare 
su la scorta di S. Tomaso e dell’ese­
gesi cattolica moderna che la risur­
rezione, complemento necessario del­
l ’economia redentrice, partecipa della 
causalità efficiente della nostra sal­
vezza..

Alla Conferenza assistevef S. E. il 
Card. Verde, molti alunni dei Collegi 
Romani, ed anche non pochi Fucini. 
La Conferenza è stata vivamente ap­
plaudita.

PER AZIONE FUCINA
D iam o notizia di altre som­

me sottoscritte p er  « Azione Fu ­
c in a : C ircolo F em m in ile  di Mi­
lano L. 250; C ircolo M aschile di 
Verona L. 100; Segretariato di 
S ch io  L. 100. ‘

Non du bitiam o ch e tra breve 
il nom e di tutti i C ircoli figu ­
rerà in questo elenco. M andere­
m o in questi g iorn i ai C ircoli 
apposite schede per facilitare la 
raccolta  delle  offerte da tutti i 
soci e dag li am ici.

u Azione F u cin a » conta sulla 
generosità dei suoi lettori.

Giuseppe
r |"t • •1 ovini

Dopo trentadue anni dalla- m or 
te la sua figura 6 viva ancora oggi tra 
noi, tra l ’Azione Cattolica tutta che 
l ’ebbe apostolo di un ideale subli­
me e grande; la rinnovazione cristia­
na della Patria.

Erano quelli del suo apostolato gli 
ultimi anni del secolo passato, all’in­
domani delia Breccia di Porta Pia, e 
dello scempio fatto alla salma del 
grande Pio IX : tempi loschi di politica 
religiosa in Italia, quando le loggie 
massoniche dominavano il governo, 
reso così un comodo strumento in 
mano dei negatori della fede catto­
lica.

II Papa dal Vaticano parlava, ma la 
sua voce purtroppo non era ascoltata 
clie da pochi ! Gli altri, i più, quelli che 
costituivano la cosidetta classe colta 
ed intelligente facevano orecchio da 
mercante ai dolci richiami del Vica­
rio di Cristo e quando avevano la pru­
denza — bontà lorol —  di non ri­
spondere con ignominiose ingiurie, 
tacevano, • ma il loro silenzio era si­
lenzio perfido e malvagio.

Attorno al Papa, a colmare il vuoto 
lasciato da tanti, si stringevano i buo­
ni, che in nome di un più santo idea­
le si dichiaravano pronti a seguirlo, 
perchè sapevano che così avrebbero 
cooperato anche alla grandezza della 
patria; ed in questo filiale attaccamen­
to alla fede Apostolica ancora erano 
lungi dal pensare a quella concilia­
zione tra la Chiesa e lo Stato che sa­
rebbe stato il coronamento del loro 
apostolato di cattolici e dì italiani. 
Termini antitetici, si diceva allora, 
termini invece seri ed oggi coefficien­
ti dì grandezza morale e religiosa d ’I­
talia.

E tra gli uomini di questa tempra 
fu Giuseppe Tovini.

Da pochi giorni è uscito un libro 
che parla di lui, scritto da un Padre 
della Compagnia di Gesù : P. Pietro 
Colombara (1); ed è da augurarsi che 
tal libro passi nelle mani dì tutti, in 
modo particolare di quanti si dedi­
cano all’Azione Cattolica, ai quali si 
addita il Tovini come « eroe e santo 
— esemplare magnifico di virtù ».

Ti Padre Gesuita ci fa conoscere nella 
vita intima, famigliare, ed in quella 
pubblica, politica e sociale, l ’attività 
multiforme del Tovini, ebe al lume 
dei principii della dottrina cristiana 
ha saputo con eroismo porsi in cam­
po aperto con gli avversari e far trion­
fare e rispettare la sua fede. _

La conoscenza di quella parte di se­
colo che fu sua, inquadrata in tutto 
l ’ambiente politico e religioso d ’Italia 
fa risaltare maggiormente la sua fi­
gura. _ _

L ’autore del libro ha così il merito 
di averci mostrato il Tovini in lutti gli 
aspetti ed in tutti i diversi campi in 
cui egli si prodigò.

Tracciato il gran quadro, in cui si 
trovava Tovini, l ’Autore ce lo presenta 
fin dalla fanciullezza, e lo porta su 
su, alla gioventù, ai suoi studi, alle 
sue sventure, alla sua famiglia, al 
suo apostolato. Breve la vita : cinqtian- 
taclnque anni ! Eppure sufficiente a 
lasciare dietro di sè una scia luminosa 
che ne attesti la grandezza. E non po­
ca meraviglia ci produce il costatare 
come simultaneamente quel cuore co. 
sì grande giungeva a far sentire i suoi 
battiti a tu tti: alla famiglia che ado­
rava, alla società da cui era stimato 
ed onorato. _

La sua attività fu grande nell’Azio­
ne Cattolica. Fu anch’egli nel primo 
movimento che gettò le basi di tutto 
quel vasto programma di attività re­
ligiose e sociali che oggi fioriscono in­
torno a quell’albero rigoglioso. Dal 
giornale cattolico, voce dei cattolici 
militanti, all’affermazione decisa del­
la libertà della scuola, punto fermo 
rivendicante ai genitori il compito 
dell’educazione dei propri figli; dalle 
banche cattoliche attestanti ancor oggi 
i loro benefici frutti, al pensiero dei 
poveri e degl! abbandonati; dalla pro­
fessione onesta e scrupolosa di avvo­
cato, all’asserzione in pubblici conses­
si dei suoi principii cattolici.

Ma specialmente l ’attività del To­
vini va considerala in relazione a 
queirOpera dei Congressi, che segnò 
una pietra miliare nel lungo cammi­
no della storia dei cattolici italiani e 
che ebbe in Giuseppe Tovini uno dei 
più strenui assertori.

E da tutto questo complesso di fat­
ti, il P. Colombara ha tratto un libro 
ricco di documenti preziosi.

Leggendolo si ha ii’impressione del­
l ’impossibilità di poter concepire un 
così vasto programma d ’azione quale 
fu quello del Tovini : certamente qual­
cuno potrebbe avere questo presenti­
mento. Ma subito svanisce per noi, 
che conosciamo come le opere grandi, 
le opere di Dio debbano esser fatte 
con spirito di sacrificio. Grandi dolori, 
contrarietà e dispiaceri provò Tovini 
neH’altuazione pratica del suo apo­
stolato. Vinse, poiché forte della sua 
fede aveva saputo combattere con 
abnegazione e con amore.

Giuseppe S ilen zi
(1) P. P ietro Colombara: Giuseppe 

Tovini. Il grande apostolo dell’Azione 
Cattolica. S. E. S. Alessandro. Berga­
mo, 1930.



AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
11 concorso nella carriera 

diplomatico-consolare
E ’ stato emanato il decreto ohe ban­

disce il concorso per esame nella car­
riera diplomatica. I posti di volonta­
rio messi a concorso sono nove; e lo 
domande dovranno essere presentate 
al Ministero degli Esteri non oltre 
tre mesi.

Già da qualche tempo noi avevamo 
dato notizie di questo concorso.

Gli esami di procuratore legale
Sono stati fissati gli esami di pro­

curatore legate nei giorni 26 e 27 mag­
gio del corrente anno alle ore 10 
nelle sedi delle Corti d ’Appello.

Entro il 10 aprile le domando di 
ammissione dovranno essere presen­
tate alla Commissione esaminatrice.

Conferenza definitiva 
di libere docenze

inli-
neu-

Belardinelli Giuseppe, calcolo 
nitesiniale — Biancone Giovanni, 
ropatologia — Baschi Gaetano, clini­
ca delle malattie mentali — Fiorani 
Pierluigi, igiene e polizia medica —  
M'arcora Ferruccio, clinica medica —  
Marinelli Filippo, patologia speciale 
chirurgica — Natati Augusto, pato­
logia speciale medica dimostrativa —  
Pancrazio Francesco, patologia spe­
ciale medica dimostrativa —  Ponzian 
Antonio, clinica ostetrica ginecologi­
ca —  Pasinetti Carlo, patologia spe­
ciale medica dimostrativa — Pasini 
Umberto, medicina operatoria — Raf- 
faeWi Giovanni, clinica pediatrica —  
Ramorino Giovanni Battista, anato­
mia patologica — Ravenna Arrigo, 
anatomia patologica —  Rebaudi Ste­
fano, clinica ostetrica ginecologica — 
Rolando Silvio, anatomia chirurgica 
e corso d ’operazione — Rolando Sil­
vio, clinica chirurgica delle vie uri­
narie — Vaitorta Francesco, clinica 
ostetrica ginecologica — Varisco Az­
zo, patologia speciale medica —• Va- 
soni Bartolo, patologia speciale me­
dica dimostrativa — Vigliani Rodolfo, 
id. id. id. id. — Todde Carlo, clinica 
delle malattie nervose e mentali —  
De Vicariis Antonio, clinica pedia­
trica.

la scuola gloriosa compiono la loro 
educazione letteraria e scientifica.

Il Seri. Vitelli come il Normalista 
più vecchio ha tenuto il 4 febbraio la 
|)rima conferenza, parlando della Vec­
chia Scuola Normale.

Il Senatore dopo aver accennato a 
ricordi dolci e tristi, viene a dire che 
il Normalista deve avere per massima ; 
« imparare por imparare », passa poi 
a parlare del metodo da tenere no 
gli studi di Filosofìa, e delle condizio­
ni in cui versava questa scienza ai suoi 
tempi. Avverte il pericolo che oggi con 
l ’andar troppo allo spirito non si giu­
dichi con eccessiva superficialità, ter­
mina il suo dire spronando le giovani 
generazioni ad avere nello studio lo 
stesso ardore dei vecchi, pur trovan­
dosi in efficienza e capacità maggiore 
dei vecchi.

, Gli Universitari stranieri in Italia
(d. a.). —  La Classe di Lettere della 

Reale Accademia d ’Italia si è occu­
pata ultimamente della grande im­
portanza della frequenza degli stu­
denti stranieri nelle Università ita­
liane. Dopo la relazione dell’accade­
mico Marinetti è stato approvato alla 
unanimità quanto segue ;

« La Classe di Lettere della Reale 
Accademia d ’Italia, persuasa che la 
frequenza degli studenti stranieri 
nelle Università italiane sia il mezzo 
più efficace per diffondere la nostra 
cultura nel mondo e per recuperare 
il privilegiò, che l ’Italia già ebbe, 
di essere maestra nel campo delle 
lettere, delle arti e delle scienze, fa 
voti che Governo e autorità accade­
miche agevolino quanto più è possi­
bile l ’iscrizione di studenti stranieri 
nei nostri Atenei, e semjdifichino le 
procedure burocratiche per accedervi. 
Si augura che sopra- tutto il Ministro 
per l ’Educazione nazionale sia per 
accogliere tale voto dell’Accademia ».

.Gli studenti e le missioni
.(d. a.). —  Presso l ’Università Cat­

tolica di Friburgo « Pax Romana » 
ha formato, accogliendo anche la pro­
posta presentata dalla delegazione de­
gli universitari olandesi a Siviglia, un 
segretariato missionario. Il segreta,- 
riato si metterà subito in relazione 
con i centri delle organizzazioni mis­
sionarie degli studenti cattolici, che 
già funzionano in alcune nazioni.

Le organizzazioni più operose che 
funzionano già da tempo sono : .Au- 
cam del Belgio; Akademischer Mis­
sionsbund della Germania; Catholic 
Studients’ Mission Crusade degli Stati 
Uniti d ’America.

Segretario provvisorio è stato eletto 
il prof. Rossel dell’Università di Fri­
burgo. Il nuovo centro missionario 
lavorerà in unione del Segretariato 
generale di <c Pax Romana ».

La morte del prof.: Exner
(d. a.) — Si è spento nella capitale 

austriaca il professore Felice M. Exner, 
stabile di fìsica nell’Ateneo viennese.

Il prof. Exner lascia numerose pub­
blicazioni, tra le quali ricordo il «Trat­
tato di meteorologia dinamica »; e a 
lui si deve il compimento dell’opera 
del Pernter sull’ottica atmosferica.

Il prof. Exner aveva fatto degli stu­
di patricolari sulle origini dei ciclo­
ni, materia questa in cui era specia­
lista. Attualmente era capo della 
scuola viennese e direttore dell’Isti­
tuto meteorologico.

Padre Gemelli benedice 
- i gagliardetti Universitari

(d. a.). — Con grande solennità il 
Rettore Magnifico dell’Ateneo cattolico 
milanese ha benedetto i gagliardetti 
del G. U. F. di Milano delle varie fa­
coltà.

Padre Gemelli, applauditissirno, ha 
parlato ai giovani.

Dall’ Università di Pavia
(u. e. r.) — Gli studenti argentini 

in viaggio d ’istruzione per l ’Italia, 
sono giunti il .30 gennaio a Pavia, 
accolti entusiasticamente dai goliardi 
e dalla cittadinanza. Alle 14 visitaro­
no il palazzo dell’Università, salutati 
dal Magnifico Rettore, prof. Ottorino 
Rossi. In seguito fecero una rapida 
scorsa ai collegi universitari Ghislieri 

1̂  Borromeo.
(u. e. r.) .— Il dott. Luigi Piatti, 

aiuto di Fisica in questa R. Univer­
sità, ha oon.seguito in questi ultimi 
giorni a Roma la libera docenza nella 
stessa materia.

Conferenze missionarie a Parigi

(d. a.). — Il prof. Giorgio Goyau, 
dell’Accademia di Francia, ha Iniziato 
un corso di conferenze missionarie 
noll’Istituto cattolico di Parigi.

Il corso si divide in due serie di 
conferenze: il primo ciclo tratterà te­
mi che si riferiscono all’idea missio­
naria e al diritto delle genti ; il se­
condo si occuperà dell’apostolato in 
Ariea fino alla fine del X V III secolo.

Una conferenza del sen. Vitelli 
alla Scuola Normale di Pisa

(e. /.). . Nel maggio dello scorso an­
no il Ministro della Pubblica Istru­
zione ed il Sen. Gentile inauguravano 
nella R. Scuola Normale di Pisa il su­
perbo salone degli Stemmi costruito 
per conferenze da tenersi dai vecchi 
Normalisti ai giovani elementi che nel-

Commemorazione all’Università 
di Padova

(d. a.) —  Con grande solennità l ’A­
teneo di Padova ha commemorato do­
menica scorsa i moti goliardici del- 
l ’8 febbraio del 1848.

Per l ’occasione gli allievi ufficiali 
della M. V. S. N. hanno prestato il 
loro giuramento di fedeltà al Duce e 
alla Patria.

Rossi prof. Pietro, stabile di istitu­
zioni di diritto romano, ¡rreside della 
Facoltà di Giurisprudenza.

Bellucci prof. Italo, stabile di chi­
mica generale, direttore della Scuola 
di farmacia.

lì. Università di Torino.

I seguenti' professori sono confer­
mati nell’ufficio per ciascuno indicato:

Paletta prof. Federico, stabile di 
storia del diritto italiano, preside 
della Facoltà di giurisprudenza.

Maggiora Vergano prof. .Arnaldo, 
stabile di igiene e polizia medica, pre­
side della Facoltà di medicina e chi­
rurgia.

Somigliana prof. Carlo, stabile di 
fisica e matematica, preside della Fa­
coltà di scienze.

Mattirolo prof. Oreste, stabile di 
botanica, direttore della Scuola di far­
macìa.

Fi. Università di Trieste.

Morpurgo prof. Giulio, stabile di 
merceologia, è confermato nell’ufficio 
di Rettore.

R. Scuola di ingegneria di Roma.

A Grismayer prof. Guido, stabile 
di strade ferrate, è eccezionalmente 
concessa una proroga per altri sei 
mesi all’aspettativa per motivi di sa­
lute. .
R. Scuola normale superiore di Pisa.

Angelini Alfredo è confermato nel­
l ’incarico dell’insegnamento della 
ginnastica.

1 sottonotali professori sono confer­
mati nell’incarico del lettorato:

Amoretti prof. Giovanni Vittorio, 
lingua tedesca.

Pizzetli prof. Elena, lingua francese.
Giglioli prof. Beatrice, lingua in­

glese.

R. Istituto Superiore di medicina ve­
terinaria di Torino.

A Barile doti. Celestino è affidato 
1 insegnainento della patologia gene­
rale ed anatomia patologica.

CONCORSI
Concorsi a posto di aiuto e di 

assistente presso le RR. Università
Sono aperti  ̂ i seguenti concorsi :
1. Posto di aiuto presso l ’istTluto 

di chimica farmaceutica della R. Uni 
ver.sità di Catania.

2 . Posto di aiuto presso l ’istituto 
di clinica dermosifilopatica della R 
Università di Catania.

3. Posto di aiuto presso l ’istituto di 
clinica chirurgica della R. Università 
di Catania.

4. Posto di assistente presso l ’isti­
tuto di fisiologia della R. Università 
di Catania.

5. Posto di assistente presso la cli­
nica medica della R. Università di 
Catania.

6. Posto di assistente presso la cat­
tedra di geometria proiettiva e descrit. 
Uva della R. Università di Catania.

7. Posto di aiuto presso l ’istituto 
di farmacologia della R. Università 
di Pavia.

8. Posto di assistente presso l ’isti­
tuto dì chimica generale della R. Uni­
versità di Pavia.

9. Posto di assistente presso l ’isti­
tuto dì fisiologìa della R. Università 
di Pavia.

10. Posto di assistente presso l ’isti­
tuto di fìsica sperimentale della R. 
Università di Pavia.

11. Un ijosto di aiuto e un posto 
di assistente presso l ’istituto di pato­
logia chirurgica della R. Università 
di Pavia.
12. Posto di aiuto presso la clinica 
pediatrica della R. Universtà d Pavia.

13. Posto di aiuto presso l ’istituto 
di mineralogia di Roma.

14. Posto di assistente presso l ’isti­
tuto di clinica medica generale della 
R. Università di Pisa.

15. Posto di assistente presso l ’i­
stituto di botanica della R. Università 
di Torino.

Per tutte le informazioni relative 
ai singoli concorsi riguardanti i do­
cumenti e la scadenza, i candidati si 
rivolgeranno alla segreterìa dell’Uni­
versità. ■

R A S S E G N E

orso di conferenze coloniali 
all’ Ateneo romano

(d. a.) — Prossimamente sarà ini­
zi,ito un corso di conferenze sulle no­
stre colonie, promosso dal gruppo co­
loniale del G. U. F. deirUrbe.

I temi delle conferenze, che non 
dovranno ollrepassare la quindicina, 
saranno vari:si studierà il problema 
delle nostre colonie dal punto di vi­
sta giuridico, storico, geografico, po­
litico ed economico. Terminato il ci­
clo delle conferenze, saranno banditi 
alcuni concorsi riguardanti problemi 
e questioni coloniali. I vincitori sa­
ranno premiali con un viaggio gra­
tuito in Tripoli talli a.

Personale insegnante 
delle RR. Università

R. Università di Roma.
Cristopherson dott. Hans è incari­

cato del lettorato di lingua tedesca.

R. Università di Siena.
I seguenti professori sono confer­

mati ncH’ulIìcio per ciascuno indi 
calo :

L’arte nuova
Gino Saidotti nel ribadire Tindiriz- 

zo del suo giornale («L’Indice » del 
5 febbraio) si. propone la riforma del 
costume letterario italiano. Salutare 
programma, come ognun vede, e de­
gno di incondizionata approvazione, 
pure se non si possa fare a meno di 
pensare che codesto proposito animò 
sempre letterati e critici dell’italiana 
letteratura, specialmente nell’ultimo 
secolo. Un altro proposito fa il Saviotti 
li : quello cioè di promuovere un la­
voro costruttivo ora che il memento 
rivoluzionario iniziato fin dai tempi 
del papiniano « Leonardo » e chiuso 
con le stilistiche sonorità della « Ron­
da », sembra aver purificato l ’aere dal 
convenzionalismo post-carducciano.

« I gruppi letterari che ancora sem­
brano in piedi vanno maluccio, e pre­
sto li vedremo in dissoluzione, per o­
pera di quelli stessi che stanno uscen­
do dal loro seno con vere qualità arti­
stiche. Solo finché il livello è 11 me­
desimo, e non c ’è chi emerga vera­
mente, l ’unione è irossibile. Quanto ai 
rimasugli di vecchi malanni, non sono 
tali da dar pensiero. 11 poeticismo dan­
nunziano e dusesco ha tale discredito 
ormai, che perfino Ada Negri se n ’è 
liberata.! Fanzini ha trovato nel gior­
nalismo spicciolo e nella cronaca mon­
dana lo stolgo alla nevrastenia per sa­
turazione culturale. La parola « cere­
bralismo », dopo la famigerata pole­
mica che avrebbe dovuto segnare la 
riabilitazione dì essa, fa paura a tut­
ti, anche a Pirandello e a Bontem- 
pelli; 6 non c ’è scrittore che non tenti 
almeno di rinunciare agli inganni del­
l ’eccessiva scaltrezza. La morbosità de­
cadente d’un Pascoli (che del resto 
non distruggo i meriti della sua più 
schietta poesia) è in disgrazia com­
pleta, nonostante gli strilli dei pasco- 
liani che, come succede, hanno dato 
torto a parole ma ragione nei fatti 
all’accusatore armato di buon senso; 
la degenerazione spirituale dì qualche 
giovane, giunta sino alle soglie della 
nederastia o a quelle del ributtante 
cinismo, ha provocalo una reazione ta­
le, da metterla per lo meno in qua­
rantena. Che più .!> Persino certi cri­
tici, i quali si roputavan giudici in­
fallibili, « missi da Dio », ed eran re­
sponsabili di'alcune delle colpe suddet­
te, hanno, cambiato mestiere (vedi 
Emilio Cecebi) o dormono lunghi son­
ni (vedi Pancrazi) nell’indifferenza ge­
nerale. I piccoli araldi di piccole seno­
lette hanno pochissimi ascoltatori; 
mentre' quelli che parevano sorpas­
sati, come Borgese, sono sempre al 
posto di comando, e con essi si fanno 
avanti quelli finora disprezzati dai 
padreterni in sessantaquatlresimo, per 
chè osavano giudicarli sul sej-io: per 
esempio, un Luigi Russo».

Ci rallegriamo di questo nobile pro­
gramma; ma par di vedere tra le 
quinte del nuovo teatrino letterario 
il nume tutelare di Benedite Croce. E 
non siamo noi a dolercene. In ogni 
modo staremo a vedere la nuova let­
teratura che, a quanto pare, sarà re­
golata dai non più giovani critici, 
vigili navarchi pel mar tempestoso.

Torraca e Galletti
Francesco Torraca nella « Tribuna » 

del 12 febbraio parla del libro di Al­
fredo .Galletti sul Carducci. E vera­
mente non si può dire che la sua pre­
sentazione sia benevole.

« Eccettuato il capitolo XX, il pe­
nultimo, che racconta con una certa 
larghezza gli ultimi anni del poeta, 
la biografìa è ridotta proprio ai mini­

-minimi termini. Vi ho cercato, ma 
non vi ho trovato quello, che egli ha 
più riprese, disse — e così bene ! —  
della sua famiglia, della sua fanciul­
lezza, della sua adolescenza, degli 
amici —  ad alcuni dei quali riconobbe 
grato di dover molto —  delle persone, 
che lo sorressero e aiutarono benevol­
mente nei primi passi. Una sola vol­
ta, se ho guardato bene, è citata una 
pagina d ’un suo diario ».

11 che, naturalmente, per un criti­
co come il Torraca è imperdonabile.

« 11 Carducci insegnava : « Il giu­
dizio circa u n ’opera d’arte non de­
v’essere sottoposto al giudizio de’ sen­
timenti e de' principii o filosofici o 
politici, che possono averla informa­
ta ». Non parrà credibile, ma pur­
troppo è vero che il Galletti fa preci­
samente il contrario. Ogni tanto men­
ta in cattedra e fa la lezione al poe­
ta, dimostrandogli che i suoi senti­
menti peccano di esagerazione; che 'le 
sue idee sono errate, false; che qui ha 
torto marcio, lì non s ’avvede, altrove 
non è logico, non ha capito, dice e­
resìe ».

n A vedere pieno, il libro di lezioni, 
discussioni astratte, citazione di au­
tori, sfoghi contro la critica'estetica, 
nasce il sospetto che il Carducci ser­
va al Galletti di pretesto per mostrare 
come egli sia abile a sceverare il lol­
lio del grano, e quanto sia vasta e va­
ria la sua cultura. Si veda il capitolo 
XVII. Nell’ode Su Monte Mario, il poe­
ta pèn.sa : Domani morremo, tutti 
muoiono, tutti gli uomini moriranno. 
Idea, per usare la parola cara al Gal­
letti, punto peregrina, punto nuova, 
Í che lo stesso poeta aveva espressa tan­
ti anni prima nella canzone comincia­
ta per la morte del Mazzini. Ebbene, 
in cospetto di questa non gigantesca 
idea il Galletti fa sfilare alla rinfusa 
Lucrezio, Leconte de Lisie, Hegel, T. 
Gaiitier, Sainte-Beuve, Renan, Kant, 
Laplace, Zanella, Pascoli, Epicuro, 
Nietsche, Schopenauer. Non sono si­
curo di averli notati tutti ».

E può bastare. Dal canto diremo 
come quest’onda improvvisa di gioven­
tù che scorre nelle vene del Torraca 
ci rallegri vivamente; tanto più viva­
mente in quanto nei suoi libri altro 
non avevamo trovato fin qui, che un 
sovraccarico di citazioni e di raffron­
ti. Ma una volta di più si jjuò vedere 
quali mirabili effetti produca la este­
tica crociana in ogni organismo. Un 
po’ tardi; peccato!

■ ( A .  F .)

LECCETE

S T U D I U M

Un libro sull’ apostolato
Vecchio libro, che le vecchie fucine 

conoscono ed amano come un buon 
amico fedele; che forse qualcuna del­
le nuove ignora; che tutte dovremmo 
meditare, per trarre da esso idee lu­
minosamente chiare e profondamen­
te vere intorno alUapostolato.

Il libro è « L ’âme de tout aposto­
lat »; l ’autore. Don G. B. Chantard.

Un’idea unica lo pervade: l ’aposto­
lato può essere compiuto solo dall’a­
nima che vive una irrofonda vita in­
teriore; solamente Dio, vivo in u n ’a­
nima, può comunicare alle altre ani­
me quella vita soprannaturale, alla 
cui diffusione tende ogni apostolato; 
Dio solo —  ex quo omnia, per quern 
omnia in quo omnia — è la causa 
prima dì ogni apostolato; noi possia­
mo essere e dobbiamo essere solo cau­
se seconde, che dall’unione con Dio 
traggono ogni fecondità.

In fondo, potremmo dire che tutta 
la parte teorica dello Chantard non 
è altro che un ampio, sereno, vivo 
comihento della magnifica similitudi­
ne che Gesù adoperò nel Suo ultimo 
discorso ai dodici, e che Giovanni ri­
porta con tanta ampiezza : la simili­
tudine della vite e dei tralci.

Come l ’unione del tralcio alla vite 
dona a questo vigore, e lo rende frut­
tifero, per il misterioso fluire della 
linfa vitale dal tronco al ramo, cosi 
il cristiano unito al Cristo « offert 
fructum  m ultum  ». Ma recidete il tral­
cio, staccatelo dalla vite : il flusso del­
la infa cessa, il tralcio è una povera 
cosa morta; è un seccume; potete bru­
ciarlo. Allontanate il Cristiano dal 
Cristo: egli si agiterà, suderà, farà 
del rumore : ma il suo lavoro sarà 
sterile (sine Me nihil potestis facere), 
ed il suo clamore sarà un rumore cu­
po, che non avrà librazioni sufficienti 
nè a destare i dormienti, nè a risu­
scitare i cadaveri : egli, il povero Cri­
stiano lontano dal Cristo sarà 1’« aes 
sonane » ed il « cymbalum tinniens » 
di cui ci parla Paolo l ’Apostolo.

La parte teoretica dello Chantard 
ha una lucidezza ed una logicità che 
avvincono in modo assoluto, persua­
dono in maniera incomparabile, dan­
no all’intelligenza che ha seguito lo 
snodarsi delle idee convinzioni incrol­
labili in proposito.

Passando dalla teoria a'ila pratica,
10 Chantard ci mostra che cosa non è 
e che cosa è l ’apostolato; tulle le as­
sociazioni tumultuose di vita esterio­
re e prive di intima profondità cri­
stiana sono colpite senza pietà.

Scopo dell’apostolato non è il met­
ter insieme per fini vagamente de­
terminati, una qualsiasi accozzaglia 
di gente; ma è il formare nuclei, ma­
gari microscopici, ma puri ed ardenti, 
che lentamente, incessantemente, qua­
si invisibilmente, lavorino poi a spar­
gere intorno asè il buon seme : quel 
seme che il Padre dei cieli, Padi'one 
della messo, annaffierà con la Sua ru­
giada e proteggerà dalle insidie mol­
teplici della natura e degli uomini.

Queste idee — vero sempre, vere 
per tutti — sono particolarmente adat­
te allo spirito che deve informare la 
nostra F.U.C.I.

Che cos'altro possono essere i no­
stri Circoli fucini, se non i microsco­
pici uuceli ai quali abbiamo sopra ac­
cennato ?

Le statistiche delle Università, pa­
ragonate con le nostre statistiche, ci 
fanno ben comprendere che siamo — 
e, forse, saremo sempre — un « pu­
sillus grex  ».

Tutte, però, sentiamo che questa 
non è la nostra debolezza : che impor­
ta essere in dieci di fronte a cento, 
se ognuna delle di('ci ci essere una 
lampada che arde inestinguibilmente 
e che, senza torbidi chiarori improv­
visi, seguiti forse da improvvisa oscu­
rità, rischiara la via a chi sta infor­
no a Ilei, con la sua luce serena, fer­
ma, calma P -

.Nostra debolezza non è forse piut­
tosto, la superficialità iiriva di consi­
stenza, il dilettantismo cattolico, la 
mancanza di profondità spirituale, 
difclli tutti che alliorano, più o me­
no, in ciascuna di noi, e che possono 
rendere nulla la nostra opera

A un certo punto della lettura del­
lo Chantard, sentiamo il bisogno di 
arrostarci e di dire a noi stesse: « Sì; 
.son convinta che è cosi, che non può 
essere che cosi; ma, praticamente, 
quale strada debbo .seguire pei dare 
alla mia anima Dio, in modo da jm- 
ter poi darlo alle altre anime P».

Anche a questa interrogazione, im­
portantissima, ris|iond(‘ « L ’ dine de 
tout apostolat » in un’ultima parto del 
volume, indicando, passo per passo,
11 cammino da seguire pei- la conijui- 
■sta di una profonda vita spirituale: 
cosi, tutta la luce che avrebbe potuto

disperdersi lasciando l’anima nello 
stato di prima, viene sfruttata, norma­
lizzata. incanalata, e può condurci len­
tamente ma sicuramente, verso il fi­
ne di ogni vita spirituale : il « Mihi 
vivere Christus est » di San Paolo.

Lo Chantard —  vivo libro di viva 
teologia —  non si lascia leggere, per­
chè costringe alla med'tazione. Ad 
ogni rigo si prova il bisogno di arre­
starsi per comprendere, approfondi­
re, pregare: e, giunte in fondo, si 
sente di dover mollo a quel libro e si 
sa di doverlo collocare a portata di 
mano, per trarne ancora, durante le 
piccole 6 grandi tempeste della vita, 
luce che diradi le tenebre, forza che 
dissipi ogni debolezza, impulso sem­
pre rinnovato di un più veloce cam­
mino verso Colui che — Solo —  è 
l ’anima di ogni apostolato.

M a ria  Cesavo

La casa  per 
le in segn an ti

In « Scuola media fascista » da An­
gelina Giordano Laura è stata aperta 
una discussione nella necessità di dare 
urgente soluzione a un problema che 
assilla le professioniste che, per il loro 
lavoro, devono lasciar la famiglia e 
trasferirsi in altra città ! Tra le pro- 
fessioniste naturalmente vanno poste 
in primo piano le donne insegiianli, le 
cui tasche sono sempre foderate del 
riposante color della speranza e, d ’al­
tra parte, per il faticoso lavoro e per 
la vita, certo non invidiabile, se pure 
aureolata dalla luce dell’apostolato del 
sacrificio, hanno bisogno di una casa 
che presenti ogni confort, da quello 
m ateriale all’altro, più elevato e for­
se più neeessario, dello spirito.

All’articolo della Giordano Laura è 
stato dato seguìtò''(Ia rappireserìrannti 
diciamo così, dell’uno e dell’altro ses­
so, nell’uno e nell’altro senso.

Nel fascicelo del 2 di febbraio, nello 
stesso giornale, l ’ing. Bice Crovavice, 
presidente della Fildis, comunica che 
il pensionato per donne professioni­
ste è uno dei quesiti che la Federazio­
ne si pose fin dal suo nascere come uno 
dei fini da raggiungere. Inoltre nel 
Congresso federale sveltosi in Roma il 
28 die. 1929, fu presentato un pro­
getto pratico, tecnico, finanziario per 
la fondazione in Roma di una casa 
per laureale. Essa, adattanilosi alla 
tradizione familiare italiana, terrà con­
to delle esigenze di vita materiale e 
morale delle intellettuali e delle loro 
possibilità finanziarie e u n ’altra da­
rebbe ospitalità alle laureate di pas­
saggio di residenza temporanea, men­
tre l ’attuale, suddivisa in piccolissimi 
appartamenti, alloggerebbe le residenti 
in permanenza.

Il progetto ha avuto il necessario 
unico assenso delle congressiste e la 
Fildis si dice in grado di dar vita a tali 
case in Roma e in alire città, specie

lineile dove la popolazione insegnan- 
le è più numerosa e più bisognosa di 
aiuto.

Noi non si può che plaudire a una 
opera ohe ha volto di squisitezza so­
ciale ed esprimere l’augurio che an­
che queste, costruende case si onori­
no della Parola e della Presenza di 
Cristo Gesù.

In e s  C ordova

SOCIEIS CmiOLICA 
DI DSSICDRDZIODE

GRANDINE - INCENDIO . VITA 
SoGÌelà Anonima Coop. - Fondata nel 1830

sede e Direzione Generale UERonA
V ia  S . E u fem ia  4 3  (P a i. p ro p rio !

Gapilale sociale e riserve diver­
so L. 24.448.511 .-ìS) - Premi ri­
scossi nel 192S L. :i4.149.828,74 
- Premi riscossi dal 189(1 al 
1929 293.777.134,67 - Sinistri 
pagali dal 1890 al 1928 Li­
re 161. 557. 790,79.

La C a tto lica  „ assicura
a) contro i danni della Gran. 

frumento, foglia di gel-dirn:
so, avena, granoturco, tabacco, 
canapa, risone, uva ecc.

b) contro i danni dell'/ncen- 
dio: fabbricati civili e rurali, 
stibilirneuti industriali, nego­
zi, mobilio di casa, merci in 
deposito, covoni, foraggi, boz­
zoli, canapa, tabacco, eco.

c) sulla Vita dell’uomo: ca­
pitali tanto in caso di vita quan­
to in caso di morte, rendile vi­
talizie, pensioni, ecc.

Modicità di tariffe, condizioni 
di polizza fra le più liberàli, cor. 
rettezza e fìuniualilà nei paga­
menti, consigliano di preferire 
la « Cattolica » nella trattazio­
ne di qualsiasi conlratto di as­
sicurazione.

Per notizie rivolgersi alla Dire­
zione od allo Agenzie Generali.



AZIONE FUCINA

TESTIMONIANZE

Le nature 
del Cristo

Il nostro M ediatore ha nella  
sua person a tutto ciò  ch e è na­
turalm ente in noi, tutto ciò  che  
in noi ha  m esso nel crearci, e a 
cui voleva riparare riscattandoci 
Ma Egli non ha ciò  ch e il ten­
tatore vi ha  aggiunto di poi. Ha 
preso fo rm a  dello sch iavo ossia 
del peccatore, e non già la soz­
zura del peccato ; ha  sollevata la 
bassezza delV um anilà, senza d e­
gradare la divinità.

L ’annientam ento, p er cui il 
Signore e il Creatore deg li esseri 
im m orla li, ha voluto divenire  
un uom o soggetto alla m orte, è 
non già  un difetto di potenza, 
ina una forza onnipossente di 
m isericord ia; di m an iera ch e as­
sum endo egli tutte le proprietà  
della nostra natura, non ne ha 
perduta alcuna della  sua. La na­
tura d iv ina non è rim asta in a l­
cun m od o  alterata dalla grazia 
ch e Egli ci h a  fatta; la natura 
um ana non è assorbita dalla d i­
gnità che ha ricevuto; Egli è d i­
venuto u om o così veram ente, co ­
m e im m u tabilm en te rim ane Dio. 
E ’ Dio, p o ich é  di ogn i p rin cip io  
era il Verbo, e il Verbo era D io; 
è u om o, p erchè il Verbo si è fa t­
to carne ed  ha fra  noi conversato. 
E ’ u om o, nato da donna, e sog­
getto a tulle le nostre in ferm ità, 
ad eccezione del peccato ; m a tut­
te le cose sono stale fatte da lui, 
e senza di lui nu lla  è stato fatto.

La nascita tem porale m ostra la 
natura um ana : questa nascita, 
tratta da una vergine, m anifesta  
la possanza divina.

Egli è  un bam bin o n ella  bas­
sezza della  cu lla, ed è l ’Eterno 
celebrato nel p iù  alto dei cieli.

E rode lo cerca p er  m etterlo a 
m orte; m a i Magi ven gon o dal­
l ’estrem o oriente p er  adorarlo. 
R iceve com e un peccatore il ba t­
tesim o da G iovanni, e nel m ed e­
sim o tem po il Dio tre volte santo 
lo d ich iara  suo dilettissim o fi­
gliuolo. Com e u om o viene ten- 
lato da Satana; com e Dio è sei-- 
vito dagli A ngeli.

.ippartien e v isibilm ente a l l ’uo­
m o il soffrire la farne, la sete, la 
stanchezza, il b isogno di vesti e 
di son n o; m a appartiene in con ­
trastabilm ente a un D io il sa­
ziare cin qu em ila  persone con  
cinque pan i, il som m inistrare  
una bevanda che estingue per  
sem pre la sete, il cam m inare sui 
Putti ed il com andare alle tem- 
¡icsle. Non è cosa di una stessa 
natura il p ian gere la m orte di 
un am ico e il risuscilarlo ; lo 
spirare sopra un patibo lo , e m et­
ter tutta la natura in duolo, ren­
dere oscuro il sole, far  trem are  
la terra, spezzare, gli scogli non 
m eno che i cuori indurali nel 
detillo, ed aprire allo  scellerato  
conirilu le porte del cielo.

boli, che il F ig lio  d e ll’uom o  
é disceso dal cielo , e ch e il F i­
g lio di Dio ha  preso  carne 
dalla  V ergine; che è stato croci­
fisso e sepolto , sebben e non lo 
sia stato ch e  nella natura u m a­
na. A llorché Egli parlava sulla 
terra ai d iscepoli, dom an dò agli 
.Apostoli ciò  ch e  credevano del 
F ig liu olo  d e ll’u om o, vale a dire 
di se stesso, ch e vedevano vesti­
to di carne m ortale. E P ietro, 
rispondendo, gli disse, c h ’egli 
era il Cristo, F ig lio  del Dio 
vivo, ricon oscendolo  Dio e uom o  
insiem e. Dopo la R isurrezione  
fece  osservare, co lle veslig ia del­
le p iag h e, che il suo corpo era 
reale, sensibile, pa lp ab ile  e nel 
m edesim o tem po entrò a porte  
chiuse nel luogo in cui erano  
nascosti i d iscepoli; d iede loro lo 
Spirito Santo, r in tellig en za  delle

Scritture, il don o dei m iraco li; e 
in tal guisa m ostrò nella  sua p er­
sona le due nature unite e distin­
te. Su qual fon dam en to adunque  
si appogg ia  co lu i il quale non  
vuole che il F ig lio  di Dio a b ­
bia la nostra natura? Trem i il 
tem erario E utiche a queste p a ­
role di S. G iovanni : « Ogni spi­
rito, il quale con fessa ch e Gesù 
Cristo è venuto nella  carne è di 
D io; ed ogn i spirito, ch e divide 
Gesù Cristo, non  è altrim enti di 
Dio, m a bensì un anticristo  ». 
Ora, non si d iv ide il Cristo, 
quando gli si nega la natura 
umana? Questo esiziale errore  
annienta la passion e del Salva­
tore e la virtù del suo angue.

S . Leone M agno
(Ep. ad Flav. n. 28, Cono. 

Chalc., Act. II; Ma n si VI, 972 
e segg.).

A scetica  e m istica

D opoché il Viglio generato  
prim a di tutti i tem pi, ha rice- 
ì'i'/o nel tem po unà nunen nn- 
sciia, esiste già un nuovo ordine  
di cose. (]olui che di snu n(d.uia 
è invisibile, si è reso v isibiìe  a l­
la nostra: l ’ineom prensii.'ile si
è m esso  il livello della nostra in ­
telligenza: il priticip io di tulli 
gli esseri hai eom in cia lo  ad e s s e ­
re: il Signore, delle cose che sono  
r di (¡nelle che pur an che non 
s o n o ,  ha ¡ireso la fo rm a di uno  
■ ch iavo: l ’infin ito si è rinchiuso  
nel corpo di un fan ciu llo , Vini 
passilìilc si è vcslito di m endira  
che so ffron o; e l ’an lore della vile, 
si è resi) soggetto idlci m o r t e .  
Quindi si tì'ovano unite le cose 
oj)postc: e sebben e in Gesù Gri- 
slo non vi sia ch e una persona, 
vi restano però  costantem ente e 
senza veruna m escolanza, due 
nature distinlc. Altra è ipiella  
che gli fa  d ir e : il Padre ed Jo 
non siam o che una m edesim a co­
sa: ed altra é (juella che gli fa  
dire con eguale verità: il Padre 
é m aggiore di me.

.i cagione di questa unità di 
¡lerson a ,. é detto espre.ssanienle 
sì nelle Scritture com e n e ’ sim-

Troppo spesso, leggendo o ascoltan­
do, si deve constatare non solo la più 
assoluta mancanza dei più comuni ele­
menti intorno all’ascetica e alla mi­
stica cristiana, ma una vera e propria 
adulterazione del concetto e del valo­
re essenziale di quelle discipline che 
guidano l ’uomo nei suoi rapporti con 
Dio.

Un esempio pratico, per citarne uno 
dei più recenti, è il libro di A. M. Cur­
tis « Il nuovo misticismo » tradotto 
dall’inglese da Olga Calvari Giaccone, 
edito dai Fratelli Bocca, che avremmo 
volentieri passato sotto silenzio, per­
chè non racchiude certo dei pregi in­
trinseci, ma vogliamo ricordarlo « en 
passant » come un segno di un male 
diffuso, sepcialmente per quell’abbon- 
dante citazione di testi sacri, che ven­
gono assunti quasi sempre arbitraria­
mente, per la conferma di una tesi 
che favorisce un metodo educativo del 
subcosciente verso una religiosità, in 
ultima analisi, immanentista, a gran- 
dò base- emotiva .

Tracceremo quindi alcune linee fon­
damentali, che non hanno nessuna 
pretesa, oltre quella di essere un ri­
flesso dell’insegnamento della Chiesa 
e dell’esxjerienza dei Santi.

La vita religiosa, come del resto tu t­
te le altre, si conserva e si sviluppa me­
diante una cultura razionale, mediante 
Vesercizio, eh’è, in fine, ciò che signi­
fica la parola ascetica. L ’Ascetica reli­
giosa è quindi il complesso dei mezzi 
adatti a esercitare e condurre una crea­
tura umana, a renderla gradita a Dio
0 a unirla a lui. E che l ’uomo abbia, 
bisogno, 6 l ’abbia riconosciuto, di eser. 
cizio per praticare costantemente una 
vita religiosa personale, tutta la storia 
lo dimostra. A traverso lo studio del­
la storia delle religioni, così ingombre 
di ipotesi e di teorie, un fatto incon­
testabile si riscontra, in ogni religione 
positiva, quello cioè di u n ’ascesi ri­
flessa. Ascetica ellenica, mussulmana, 
buddista, indiana, ascetica dei popoli 
incivili sono tutti lunghi capitoli che 
occupano i cultori di storia delle re­
ligioni.

Ma a confessione degli stessi agno­
stici, l ’ascetismo cristiano è incompa­
rabilmente il più completo, il più ela­
borato, il più vario che esista. Egli ha
1 suoi maestri, i suoi manuali appro­
vati dall’esperienza dei secoli, egli ha 
la sua storia, i suoi metodi, che ha 
creati direttamente o plasmati della 
sua influenza. Basta fare uno spassio­
nato confronto con. le istituzioni ana­
loghe, esistenti presso le altre religio­
ni. Eroicamente praticato forma i san­
ti, in un grado accessibile a tutte le 
buone volont.à, produce l ’uomo one­
sto. nel significalo più integro e com­
pleto.

Gli esercizi spirituali sono di due 
serie, una a base restrittiva per la cor­
rezione del vecchio uomo, l ’altra ha 
un compito positivo per la formazio­
ne dell’uomo nuovo. 'In brève, per 
unirsi a Dio, per rendersi o ridivenir­
gli accetto, per pregarlo efficacemente, 
per fedelrnenle servirlo, per amarlo in 
pnril.à e giustizia — ed è qui l ’essen­
za della religione — l ’uomo ha senti­
to il bisogno; '

essendo carne, corpo, materia d ’es­
sere spiritualizzato;

essendo peccatore, colpevole, pe- 
uilenle, d ’essere purificato;

essendo voilgare, ignorante, rudi- 
uienlale, fanciullo -■ ma luitavia idiia- 
nial t all’unione divina — d ’essere sol­
íanlo, formato, sviluppato, o come 
crealo di nuovo.

.\ quesla ullima aspirazione resiion- 
do lo sviluppo delle virtù; alle |iriuie. 
la |;enitenza. Di.scipline reslrillive Lu­
na e Laltra, ma ap])licale a un termi­
ne finale di espaii.sione dello siiirito 
in una vila più alta e miglioro.

E in tutto questo travaglio umaii* 
enira l ’azione diretta della grazia di­
vina che lo trasforma. Non bisogna 
dimenticarlo mai: Gesù ha dello:
>i Chi vuol venire dietro di me rinne­
ghi se slesso » e sopratutto in quesla 
purificazione intima « Senza di mé non 
polete far nulla ». E la grazia Gesù 
la comunica mediante L u sì ' dei Sacia. 
lucnti e la preghiera. E tutto deve ri­
solversi in una carità sincera e pro­
gressiva. San Paolo esclama —  leggero 
tnfto il capo LL della Lettera 1®' ai 
Corinti— « Se io dessi anche alle fiam­
me il mio corpo e mi numeasse la ca- 
ritià, ciò non mi servirebbe a nulla ».

Questo soggetto così complesso ha por­
tato a confusioni, a inesattezze, a siste­
matizzazioni quasi sempre funeste, 
quando si è voluto applicarne il pro­
cesso alla mistica cristiana. Perchè di 
tu tt’altra natura è questa, che ha le 
sue scaturigini nel Vangelo, che ci 
presenta in forma unica, assolutamen­
te unica, « il dono di Dio » e i mezzi 
e la via per giungere « a gustare quan­
to sia soave il Signore ».

Dopo la purificazione e la severa 
formazione ascetica, è una vera tra­
sformazione che si produce negli uo­
mini generosi, che hanno saputo di­
menticare se stessi. Tutte le vie non 
sono uguali, perchè ineguali sono, ne­
gli individui, i doni e le attitudini na­
turali. La grazia divina non distrugge, 
ma si basa su la natura che purifica e 
santifica in tappe successive, che dalla 
dontemplazione 'semplioe, acquisita, 
infusa porteranno a quei fenomeni 
complessi, misteriosi che sono le esta­
si. La mistica è lo studio di queste for­
me straordinarie di rapporto con Dìo, 
sviluppo di quella conoscenza che Ge­
sù diceva costituire la vita eterna: co­
noscenza di Dio, fino dalla oscurità 
della vita terrena, unità feconda, con­
sumazione anzi di unità in Dio, come 
il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo so­
no unità essenziale.

LE M I S S I O N I

Eroismo
cristiano

. Pubblichiamo queste note
scritte da Ferdinando Paolieri 
poco tempo prima della morte. 
Sono testimonianza del suo 
sentimento cristiano.

Ecco due pubblicazioni che 
non s’ annunziano con titoli 
pomposi, ma con poche parole, 
alla portata dei più analfabeti fra 
gli uomini, e talvolta, con qual­
che ingenuità grammaticale.

« La propagazione della fede 
nel mondo )> e u l ’almanacco del­
le missioni Francescane ».

Apriamoli. Siamo in Gina, sia­
mo in Africa, siamo in Giappone, 
in India; siamo a Ceylan, siamo 
nella culla di quelle religioni oc­
culte che i nuovi mistici vog l̂io- 
no avvicinare, fondere quasi alla 
Religione Cattolica.

Ecco la fotografia di una gio­
vane suora, sorridente e bellissi­
ma e sotto vi è scritto semplice­
mente : « Suor Maria Assunta, 
piccolo fiore Italico, dalle Mar­
che, terra di santi, trasse i natali 
e in un lembo delle missioni 
francescane, nello C han-Sì; con­
sumò 26 anni il supremo olo­
causto, piccolo fiore sbocciato e 
troncato, pressoché ignoto».

Ci parrebbe irriverenza verso 
i lettori aggiungere qualche cosa 
di nostro. Queste poche parole 
sono un poema di martirio, di 
bellezza, di gloria, di Fede, di 
vera ineffabile poesia.

Di fronte a un gruppo di uo­
m ini armati di lenti e di penne 
dottissime, preparati a rinnovare 
la religione millenaria che ha 
innalzato le sue basiliche di mar­
mi traforati in mezzo al gorgo 
impetuoso della civiltà, e le sue 
Chiese fatte di canne di bambù 
e di foglie di palma in mezzo al 
silenzio delle selve equatoriali, si 
leva la figura della monaca di 26 
anni morta, curando i lebbrosi!

Chi oserà parlare, dopo aver 
udito questo. *̂ Gli spiritisti, colle 
dita ancora tremanti sui tavolini

Ogni uomo, desideroso di condurre 
una vila religiosa profonda, deve im­
porsi lo sforzo di sviluppare in sè 
stesso rattrattiva mistica. Diversi me­
todi potranno servirgli, che esigeran­
no (ripetiamo dopo la puriiìcazione I q g^j la v a m a n i a tre  p iedi ch e , 
ascetica, dopo 1 esereme dei desideri ¡̂_
superiori e una preghiera implorante

genuo, ad urlare : La luce verrà 
dall’Oriente! Ma è già venuta, 
col Cristo, una volta, e non si 
accorgono come si tratti di r i­
dessi della luce che noi ci abbia­
mo riportato e ci riportiamo! 
Luce di sacrificio che non s’e­
stingue, luce d’azione umile e si­
lenziosa, oscura, ma risplenden­
te, come il cielo buio e stellato, 
e Divina perchè eguagliata alla 
eternità dall’amore che le espres­
se e le dette una voce così sem­
plice e chiara da poter essere 
intesa da tutti gli uomini; come 
insuperabilmente disse quel sa­
no e felice Manzoni al quale og­
gi si tenta paragonare e contrap­
porre il nevrastenico e disperato 
Leopardi.

La croce è in ischegge, scrive, 
guardando il mondo laico  il fer­
vidissimo nostro Giovanni Rapi­
ni, invocando chi possa ricom­
porla. Ma noi la vediamo ancora, 
intiera e fulgida di vivo sangue, 
come quando sopra vi spirava 
il Gran Martire, piantata sui leb- 
brosarii di Mandalaj e di Ran­
gon!

Giuliotti avventa strali sde­
gnosi, giustamente sdegnosi, 
contro il mondo moderno. Ma a 
me piace essere ancora ottimista. 
Vedo, sì, intorno a me una ca­
terva di diavoli, ma vedo anche 
dei santi, dei m artiri, oggi come 
mille anni fa, e grido la loro 
gloria, perchè è bene denunciare 
il male, ma forse è meglio ad­
ditare e rivelare la perfez ion e  del 
sacrifìcio ignoto e tragico che a 
Dìo piacendo, esiste, in pieno se­
colo ventesimo, come nel Me­
dioevo.

E non sono mistici, o spiritua­
listi, questi Santi moderni, ma 
creature um ane, il cui sangue 
versato: sulle sponde dei fiumi 
atroci pieni di leopardi e di coc­
codrilli, perpetua la redenzione 
di Cristo e nobilita l ’umanità ca­
pace d’esprimere anche ogg i, dal 
suo seno, cotali miracoli di bel­
lezza immortale.

F erdinando Paolieri

« Dio (ho vuole lutti "li uomini sal­
vi » si luci le In contano diretto con 
quelli che lo cercano.

Nei «misteri» aniichi, in particolare 
in quelli di Flensi, dopo lunghe pre­
parazioni nelle quali l’ascetismo aveva 
la sua parie, veniva riniziazione pro- 
pri.amenle della. Lo studio di quel ine- 
lodo ei motto a conoscenza dell'ele­
mento mistico della religione pagana.

la grazia necessaria) un raccoglimento 
iniziale seguito da una dolce insisten­
za, alle volte assai prolungata, sopra 
un tema religioso affettivo. E se si 
vuole un esempio, tra gli infiniti, ec­
co uno scritto che si trova alla fine 
delle opere di San Bernardo, senza es­
ser sicuri che gli appartenga, ma che 
si attribuisce alla sua scuola : « Io ti 
saluto, salvezza del mondo, io ti sa­
luto, Gesù prediletto. Tu sai perchè
10 vorrei prendere il tuo posto su la 
croce. Dammi la tua forza. I,e tue 
piaghe rosse, le tue piaghe profonde, 
imprimile nel mio cuore, perchè, nel 
pieno amore per te, io sia con te tra­
fitto. Dall’alto della tua croce, guar­
dami con compiacenza, attirami tutto 
a te, dimmi : —  Io ti guarisco, tutto 
ti perdono ! ».

Il P. Rousselot fa notare l ’impor­
tanza di questo cantico. Mai l ’antichi­
tà aveva unito a questa nullità profon­
da una tenerezza ingenua, intima, ar­
dente come quesla: come la corruzio­
ne della natura è sentita, come uno 
stesso sguardo dell’anima gli ha fat­
to scoprire, in colui che xiende dalla 
croce, il Dio e il fratello ! ». E il P. 
De Grandmaison aggiunge. « E ’ dif­
fìcile trovar un esempio migliore, 
più diretto, meno stilizzato, di eserci­
zio mistico. Dopo il saluto e la pre­
ghiera iniziale, un seguito di irapros- 
«ioni strettamente collegato da una lo­
gica affettiva; nessuna distinzione, 
nessuna deduzione. E ’ tutto il pec- 
catorCy anima e corpo, col suo presen 
le, <‘oì suo passalo, la sua vergogna e
11 suo amore, la sua fede, , la sua air 
dacia. Egli vede, ascolla, tocca... l ’og­
getto è presento.

Quest’ultima nota ci dà modo di 
distinguere, essenzialmente l ’ascetica e 
mistica buddista da quella crisliana 
Parecchi furono attratti e vi sono dei 
postulati di ima spiritualità orìenl.ih 
elio è propagandata in varie formo an­
che in Italia Essi non hanno coni- 
preso ancora il carattere eniinenle- 
mente trascendenlale dell’ascetica e 
mistica, corno scaturisce dalle pagine 
del Vangelo. Secondo questa spiritua- 
lilà crienlale non si deve aspirare che 
all’abolizione di ogni desiderio, o più 
prohahiimente, di ogni coscienza.

Non si vuol coniare che sopra se stes­
si 0 per citare un canto espressivo : 
« Dunque, o Ananda, sii a te stesso la 
Ina lampada; sii a le stesso il tuo ri­
fugio; non ricorrere ad alcun sussi­
dio eslerlore. Tieni fermo alla verità 
■ lei nulla, come a una lampada ».

Non c ’è bisogno di commenti per ri­
levare l ’enorme distanza Ira il Cristia- 
iiesìrno c le forme di spiritualità che 
si vogliono esaltare contro di lui. Noi 
rimandiamo, finendo, alle pagine co­
si intelligenti, precise e serrale de « La 
Religion personnelle » del P. Léonce 
de Grandmaison, S. I. (Librairie Lecof- 
fre, Gahalda èdileiir, Paris) c per la 
bililiografia più vasta al manuale 
di storia delle religioni « Christus » 
(Bcanchesne, Paris) donde chi deside­
ra più trarre iicn solo astratte nozioni, 
ma ancora — e ciò vaie di più — nor­
me di vita.

Vincenzo P adovani

dando colpi nel pavimento, ri 
spondono fra.si senza senso co­
mune, gli Indian isti innamorati 
della Besanty e belanti a gambe 
ritte nelle convulsioni del delirio 
lirico le strofe sensuali e fiorite 
di Rabingranath Tagore, i pap­
pagalli dello Schurè o i caba­
listi della unità fondamentale 
delle religioni.»'

Sfogliamo ora questi umili 
opuscoli di propaganda; leggia­
mo come si sostengono, vivendo 
di carità, le suore della missione 
di Biwasaki.

Costì dove s ’alza ancora l ’ido­
lo dèi General Demonio cogli 
infetti (( Yadojas » da cui « gli 
addetti di Satana » ci-edono di 
trovare la guarigione, le Suore 
eressero le loro case di fog lio  e 
le loro cappelle di pietra, coi 
muri alti 75 centim etri! E costì, 
per tutta la loro vita (natural­
mente breve) non donne ma an­
geli, trascorrono il tempo, cu­
rando i lebbrosi e insegnando lo­
ro i conioiTi della speranza Cri­
stiana, vivendo e mangiando con 
essi, insegnando loro a leggere, 
a scrivere, a cantare, a pregare.

L’isola eli Pasqua, scomparsa 
di recente neH’onde, ha trasci­
nato seco, in fondo all’Oceano, 
il segreto jiietoso di tre missio- 
nai'i, (li ottocento indigeni cat- 
toUci, c di diciassette lebbrosi...

Olii parla più del Paiire Mc- 
lotto trucidalo dai briganti Ci­
nesi, d ii .si ricorda dei prodigi 
di resi;itenza spirituale e fisica 
dai missionari in Abissinia, in 
ìndia, nel Giappone più selvag­
gio e inesplorato? iNcs-sano.

Oggi meglio giova istituire 
:lel1e piacevoli accademie di so- 
iismi por dare ad intendere che 
in (piesto secolo bugiardo, a un 
tratto, s’è sveglialo un grande 
ardore mistico, spi rituale, o che 
so io!

Mistico?-Spirituale.’' Parole! Da 
secoli, senza discutere una teoria 
incessante d’nomitii e di donne 
-oscuri, senza nulla chiedere, 
neppure che il loro nero nom e  
sia inciso sur una ])ietra dove a 
notte vanno a ricercare le marti­
rizzai,issime ossa iene e sciacalli, 
definisce dalle comodità dell’Oc­
cidente ai misteri, ai pericoli, 
alle belve, alle spaventose malat­
tie deirOriente.

E i lannIlei delle nuove fedi 
si sgolar n aid ati da qualche in-

L’ autore de 
I’^imitazione y9
A proposito della nostra nota su 

Gerson e « l’Imitazione di Cristo » 
pubblicate nelle Rassegne » fi gior­
no 2 febbraio ii. s., VAvv. Valle, di 
Verona, ci scrive questa lettera di cui 
gli siamo grati:

Leggo nel pregiato periodico l ’(( A- 
zìone Fucina » (2 febbraio) alcuni re­
centissimi studii sul tanto discusso 
autore dell’cc Imitazione di Cristo ».

Don Minoyeur, monaco benedettino 
della Badia di Ligugè vorrebbe attri­
buire Laureo libro all’opera del ce­
lebre Cancelliere di Francia e Maestro 
della Sorbona, Giovanni Gerson.

Veramente sembrava che Finteres- 
sante polemica fosso in questi ultimi 
tempi definitivamente chiusa, perchè 
ormai anche in Francia nessuno più 
attribuiva quell’opera a] Gerson.

Ma dalla breve nota dell’« Azione 
Fucina » difiìcilmente si possono co­
noscere su quali validi nuovi argo­
menti il Minoyeur fondi la sua suppo­
sizione.

Siamo d ’accordo che il Da Kempis, 
già ritenuto per cosi lungo periodo 
di anni autore del libro, sia stato uui- 
versalmenle scartato dalla critica più 
severa. Egli non era che un semplice 
copista di opere asceliche, ed il fatto 
di essersi trovato qualche codice che 
terminava cosi: « Finitus et complc- 
« tus anno 1441 per manus fratris 
« Thoniae a Kempis in Monte S. A­
« gnetis prozie Zuvall » lo fece rite-- 
nere erroneamente autore. Di Ini nar­
ra n n ’anlicn Cronaca; « Scripsit Bi­
« bliani nostrani tolaliter et alios mul­
« tos libros prò domo et prò pretio, 
« insuper composuit varios Iractatulos 
« ad nedificationeni jnvenum »

Ma la disimta si era accesa fra i cri­
tici rclalìvamenle a due nomi: Gio­
vanni Gerson Cancelliere di Francia 
vissuto dal 136,3 al 1429, e Giovanni 
Gerson o Gersenio, Benedettino di Ca- 
vaglià di Vercelli i'Piemonteì vissuto 
dal 1200 al 1240. '

Ora la soluzione dell’enigma snl- 
l’autore dell’/mffozionc fu trovata in 
modo storicamente autentico e deci­
sivo dal Cav. Gaspare De Gregory 
quando nell’Agosto del 1830 ebbe la 
rara fortuna di scoprire a Parigi il 
Codice « de Advocatis » la cui data 
è certamente anteriore al 1349.

Dell’« Imitazione di Cristo » per­
tanto non poteva es.sere autore il Can­
celliere Gerson perchè il libro esisteva 
prima della sua nascita avvenuta nel 
136.3, e tanto meno il Da Kempis che 
nacque nel 1380. Leggasi lo scritte 
del De Gregory ricco di documenti ed 
argomentazioni: « Histoire du livre 
de Vlmitation - Paris, Crapelet, 1842­
43 ».

La probabilità maggiore sta quindi 
a favore delLumile figlio di S. Bene­
detto, il Vercellese Giovanni Gerseii 
o Gersenio e lo conforma Autore di 
nuest’òpera in.arrivahile che lo stesso 
Carducci qualificò « il nifi sublime li­
« hro religioso del Medio Evo ».

. Verona, ó febbraio 1930.
A vv . Carlo Valle

L E X  O R A N D I

V ita
Liturgica

La Settuagesima
Con oggi entriamo decisamente nel 

ciclo pasquale..
Settuagesima, sessagesima, quinqua­

gesima precedono il tempo classico 
annuale di penitenza, che è la qua­
resima, comprendendo già un avvia­
mento g un orientamento del pensiero 
verso di quella.

La ragione del nome di queste do­
m eniche è in rapporto del numero di 
giorni indicati come antecedenti la 
Pasqua e fissanti la preparazione ante­
pasquale in due mesi circa.

Il contenuto liturgico generale di 
esse si svolge cosi: dopo il ciclo na­
talizio, che è stato per noi l'aspetta­
zione del Messia, la sua venuta al Na­
tale, la sua manifestazione agli uo­
mini nell’Epifania, il tempo prepa­
squale ci conduce alla considerazione 
del mistero delVIncdrnazione come 
fonte primaria della nostra redenzione 
doti peccali originali e attuali. Già 
San Paolo nella sua teologia liturgica 
ci ha insegnalo che per noi la data 
annuale più irnportante e più signi­
ficativa è la Pasqua, celebrandosi in 
essa per noi l’immolazione del Cristo 
e compiendosi in noi per essa l’ana­
logia obbligatoria d ’ogni cristiano con 
Cristo : se insieme a lui saremo morti 
a noi stessi, insieme a lui risorgere­
mo convivificati gloriosamente.

Cristo per noi pietra
Dopo la sinfonia melodica del « Cir­

cumdederant me gemitus mortis » che 
fa dell’Introito della S. Messa odierna

capolavoro dell’espressione del dolore 
umano, il brano dell’Epistola di San 
Paolo, tolto dalla pì'ima ai Corinti, ci 
offre delle sublimi considerazioni li­
turgiche.

E ’ venuto il Cristo e noi lo posse­
diamo. La vita con Cristo diviene per 
noi necessariamente ascesi e combatti­
mento per quell’interna nostra lotta 
eh ’ esperimentiamo tra m em bra e 
mente. Se siamo combattenti accom­
pagniamo degnamente il- Cristo nel 
suo pellegrinaggio sopra la terra. Egli 
non è venuto a portare la pace o m e­
glio la tranquillità del dolce, buddi­
stico, far niente: è venuto a portare la 
guerra ossia lo slancio d ’offensiva con­
tro tutte le mediocrità morali. Dob­
biamo guardare in alto : dobbiamo ac­
corgerci che la Redenzione opera in 
noi e ci sublima. E allora occorrono 
due paragoni splendidi: una nube 
miracolosa accompagnò gli Ebrei nel 
passaggio del deserto e li difese dal 
sole : passarono il mare con Mese che 
quasi così li battezzò, come figura del 
Cristo. Poi una roccia diede ad essi 
acqua da bere miracolosamente e li 
accompagnò nel cammino. La pietra 
era Cristo e l’acqua; miracolosa il suo 
sangue: la redenzione.

Cristo per noi mercede
Altra sinfonia melodica di pianto e 

di speranza è il graduale che esprime 
il concetto della venerazione di Dio 
obbligatoria per gli uomini, come con­
dizione d ’ingresso all’eterna Sion. E  
il Vangelo parla appunto del diverso 
modo col quale gli uomini evireran­
no nella Gerusalemme Celeste al go­
dimento del regno dei cieli, occorre­
rà sopportare con pazienza le tribola­
zioni : il gemito dei poveri di spirito 
non andrà disperso, ma sarà accolto 
dal Signore, che è un padre di fami­
glia uscito di buon mattino a condurre 
operai nella sua vigna. La vigna sia­
mo noi, che hello stesso tempo sia­
mo gli operai della vigna.

Un errore nostro enorme sarebbe 
ripetere la protesta compiuta dai pri­
mi 0])erai della parabola contro il 
padrone della vigna in causa della sua 
diversa distribuzione di mercede. A 
noi deve importare solamente che la­
vorando guadagniamo il Cristo: nè ci 
deve lurhare se forse ad altri, meno 
di noi henemcrili, Iddio si dona.

Ecco come il periodo liturgico pre- 
pascjuale .si apre con una lezione di 
umiltà e ci conduce alla, serena con­
dizione di spirilo necessaria per la ce­
lebrazione esatta della penitenza di 
iiuaresima. Moriamo a poco a poco a 
noi stessi per risorgere a Pasqua con 
Cristo.

D on L ovatti

PIO X I E  DAZIONE 
CATTOLICA

'''ooiu.'ieiiti Donlificì sull’A- 
z.ioiic Callolica raccolti e ordina­
ti da Mons. O. M. Cavagna e 
pubblicali a cura del Comitato 
Centrale ¡ler il Giubileo Sacer­
dotale di S. S. Pio XI - L. 20 
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L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
Note federali
I l  9 di Marzo i C ircoli di sede 

Universitaria —  in  un g iorno  
successivo a libera scelta gli al­
tri circo li o segretariati —  cele- 
hreranno la festa di S. T om m a­
so d ’A quino jjrom uovendo la 
orm ai tradizionale « Giornata 
Fucina ».
. La finalità  della m anifestazio­

ne rim ane inalterata : riunire in 
p reg h iera  tutti i fu c in i e gli 
am ici a  rivedere il cam m in o  
percorso e a studiare com e ren­
dere piùi efficace il lavoro fu ­
turo.

Quasi inalterato il p rog ram ­
m a :  1. C elebrazione della  Santa 
Messa e com u n ion e generale per 
i soci e gli am ici; m editazione  
sulla guida della  p reg h iera  che  
verrà appositam ente distribuita  
dalla Presidenza gen era le; 2. Di­
scorso com m em orativo su San 
T om m aso, che d ovrebbe dire ai 
fu cin i, al p u bb lico  d eg li am ici 
i doveri ind ispen sabili deU’apo- 
stolalo cattolico nel cam po in ­
tellettuale n e ll’attuale m om en to; 
3. R iun ione organizzativa nella

quale l ’attenzione d e ll’assem blea  
deve nortarsi sulle iniziative del 
C ircolo {B iblioteca, sala di le t ­
tura, gruppi d i studio, settim a­
na di studio ecc. ecc.) prom osse  
per assistere intellettualm ente i 
soci.

Saranno date p iù  precise in d i­
cazioni tra breve. Intanto i soci 
prendano nota d ella  data e si 
m ettano in grado di partecipare  
alla G iornata F u cin a; le p resi­
denze d isvongano a tem po per  
lo svola im en to  delle  varie m an i­
festazioni, p er  la scelta del rela­
tore nella  adunanza organizza­
tiva, e p er  quella deU’oratore 
nella conferenza pu bblica .

In  questi g iorn i si in iziano le 
Settim ane di Studio in gran nu ­
m ero di C ircoli : altre segu iran­
no verso la fin e del m ese. 

Monito ai ritardatari.

N ella settim ana scorsa il p re ­
sidente è stato a Brescia, a To­
rino, a P arm a, a M odena, a F er ­
rara e a Bologna.

La vita nei cìrcoli
BOLOGNA

Circolo “ Clotilde Tambroni „
Elezioni. Presidente: Ricci Eugenia; 

Vicepresidente; Salviati Tina. Segre­
taria: DàirOlio ilde. Consigliere : San- 
tandrea doti. Maria; De Toffol dott. 
Giovanna; Lupini Francesca; Vallai 
nia Maria; Gardiari Edoarda.

Aida Sandri chiuse là sua lunga 
e laboriosa giornata presidenziale. A 
lei il grazie sincero del Circolo nostro 
per la fatica amorosamente sostenuta.

L ’inaugurazione ufficiale dell’anno, 
fusa con quella del Circolo Malpighi, 
al Teatro Mbntalto il 18 gennaio, fu 
segnata per noi dalla chiara relazione 
della Sandri sull’attività del Tambro­
ni nell’anno decorso.

Seguì la conferenza dell’avv. Mar­
chese F . Pacelli sul tem a : « Il m atri­
monio cristiano in Italia dopo il Con­
cordato ».

S. E. il Cardinale Nasalli Rocca di­
chiarò quindi aperto l ’anno accademi­
co dei due Circoili.
■ Ed ora.... riprendiamo la via. L ’at­

tività nostra, quest’anno, s ’impernia 
sul corso di Storia della Chiesa, tenuto 
da Mons. Pio Guizzardi, Assistente 
del Tambroni. Pure sotto la guida 
di Mons. Guizzardi continua le sue 
riunioni il Gruppo del Vangelo.

Un vincolo soave di carità ci uni­
sce; vorremmo essere u n ’anima sola. 
Che la Fuci di Bologna sia quella che 
vuole il Signore: non altro. Bruci E­
gli nel fuoco della Sua carità quello 
che gli dispiace in lei; fortifichi la 
sua debolezza, illumini le menti, in­
fiammi i cuori, affinchè il Circolo cre­
sca « in mensuran! aetatis plenitudi­
nis Christi ».

ROMA 
I nuovi soci

Veramente consolante il numero dei 
nuovi soci che in due separati reclu­
tamenti si sono uniti alle nostre file.

I matricolini o ... matricoloni che 
siano (80 per ora), vi si sono disposti 
attraverso i tridui di conferenze pre­
paratorie in cui si parlò della Fuci 
in generale, della purezza e della vita 
del Circolo. Oratori furono il Presiden­
te generale. Righetti, l ’avv. C. Corsa- 
nego e il Presidente del circolo. Piaz­
za, nella prima ammissione e nella se­
conda, Fon. Cingqlani e D. Silvio Ani­
chini, assistente del nostro Circolo e 
il socio Alessandrini.

Nell’assemblea generale, simpatica 
per tanti bei particolari, che ormai 
ne diventano caratteristica, al canto 
del nostro inno i nuovi baciarono la 
bandiera, ebbero la tessera e ornaro­
no il petto del nostro distintivo.

Siano i ben venuti questi nuovi 
fratelli che mostrano già di andare 
ogni giorno animandosi dello spirito 
della Fuci, e animando la Fuci stessa 
del loro buon umore non solo, ma an­
che della loro bouna volontà c fer­
vore di azione. Dal canoro Santucci al 
severo Marci, dal gaio Piazza Checco 
al peritoso Tenaglia, dallo studioso 
Giancola all’ineffabile MetzI...

Vocazione religiosa
E ’ senza dubbio indice dell’amicizia 

del Signore per il nostro circolo il 
fatto che Egli spesso si degna di pre­
miare i migliori con grazie specialis­
sime, quale quella toccata al nostro 
Di Donna Giuseppe. Laureato con pie­
ni voti e lode in giurisprudenza, egli 
ha offerto la sua laurea a Maria SS. 
di Pompei, e ha indossato al novizia­
to di Pistoia le sante lane di S. Do­
menico. A lui che il Signore ha as­
sunto Santo al di sopra dei suoi com­
pagni fucini il nostro affettuoso ri­
cordo e l ’augurio che, religioso, lo 
rallegrilo i fiori della più eletta ami­
cizia divina, e. sacerdote, lo consolino 
i frutti del più fecondo apostolato.

Congratulandoci
Hanno superato felicemente l ’esame 

di stato di medico chirurgico il dott. 
Gannarile Leonardo e il dott. Peru­
gini Giacomo. Complimenti ed auguri.

Attività religiose
Assistiti sempre cordialmente dai 

P. P. Benedettini di S. Paolo, e sotto 
la loro guida, un bel numero di soci 
ha già partecipato ai ritiri minimi, di 
cui si sono avute tre mute.

Numerosi pure intervengono i so­
ci alle funzioni riparatrici dei primi 
venerdì di mese, a S. Ivo o al Poli­
clinico.

ESTE
L’attività del Segretariato

Essere o non essere .1'
Questo terribile dilemma di vita o 

di morte radunò nel mese scorso tutti 
i fucini estensi presso l ’Assistente Ec­
clesiastico Prof. Don Giuseppe Stel­
la Rettore del Collegio Atestino.

Presiedeva il convegno il Consiglie­
re Nazionale della Fuci per il Nord­
est Vittorino Veronese, l ’ing. Ceschi 
Presidente dalla Fuci di Padova, l ’in­
gegnere Guariento delegato nazionale 
della G. C. I.

Seduta vivace. Alla domanda di Ve­
ronese ; « dunque si vive o si muore .i> » 
il reggente il Segretariato Bruno Cac­
ciavillani, Dottore in legge, fciorinò 
un panegirico, un ’arringa tale del­
l ’opera e dei meriti del Segretariato, 
che se presentasse la parcella... povera 
cassa... I

Basti dire che ebbe la sfrontatezza 
di concludere che (c si fece molto, tan­
to che non si poteva fare nè di più 
nè di meglio... ! ».

Meraviglia di Veronese, stupore di 
Cocchi, sbalordimento generale : nel­
la loro umiltà i fucini non volevano 
credere d ’aver tanti meriti...

Quello di Bruno però fu il canto 
del cigno. Il reggente fu plebiscita­
riamente silurato dalla... modestia dei 
gregari !

Dopo le prove di tanta vitalità del 
segretariato, fti appena toccata e su­
bito lanciata la proposta di soppri­
mere il Segretariato per accodarci al­
la Fuci di Padova. Anzi si votò all’u­
nanimità un nuovo reggente, d ’idee 
quadre, di tempra granitica, d ’atti­
vità multiforme e per di più mezzo 
medico, dico: Emilio Pedrazzoli che 
saprà ricostituire e rinvigorire il se­
gretariato estense, così che possa esple­
tare con lode il denso programma sta­
bilito.

Il nuovo reggente farà parte de iu­
re della Presidenza della Fuci di Pa­
dova 6 così sarà maggiore l ’intesa e 
l’affiatamento.

Ogni domenica i Fucini si raduna­
no per la lezione catechistica sulle Vir­
tù, il tema per la gara catechistica 
veneta.

Il giorno 8 febbraio sono invitati 
alla Kinzione di suffragio del Fuci­
no Don Sebastiano Rossi.

Terminala la seduta, i due fratel­
li fucini Sarlori-Boratto aprirono la 
loro villa per una serata d’onore ai 
fucini estensi.

O’è una saporosa documentazione 
fotografica al riguardo che... non si 
può mortificare in periodi prosastici, 
(disgraziato te o lettore « poiché pri­
vato se’ di veder quelle... »).

Il convegno, l ’affiatamento, il pro­
gramma di lavoro e di coltura reli­
giosa, stanno a dimostrare che il Se­
gretariato di Este preferisce l ’essere o 
non essere, ed essere come si convie­
ne ad un E.ssere che sa di essere e di 
essere stato sempre qualche cosa.

Lo stesso Veronese, venuto a farci 
i funerali (che aria da deprofundis, 
aveva sul muso al suo arrivo...) se ne 
partì riconoscendo che a Este ce n ’è 
della vita... Fin troppa!

Che è la pura verità.

PERUGIA
Inaugurazione dell’ Anno 

Accademico
I circoli universitari cattolici peru­

gini « G. Toniolo » e a A. Brunamon- 
ti » » hanno il 26 u. s. solennemente 
inauguralo il loro anno accademico 
1929-30.

La giornata fu iniziata con la S. 
Messa, ceelbrata da S. Ecc. l ’Arcive- 
scòvo, e dalla comunione, alla quale 
parteciparono tutti gli studenti.

. Alle ore 10, nel salone delle Con­
ferenze del Circolo « Toniolo », dopo 
l ’esposizione del programma annuale 
fatta dai Presidenti dei due Circoli: 
Lami e La Piano, l ’illustre prof. Pi- 
cotli parlò sul tema « Uno sguardo 
alla luce del Pontificato Romano ».

La splendida conferenza, seguita col­
la più sincera attenzione, fu interrot­
ta e chiusa dagli applausi più vivi.

Intervennero S. Ecc. l ’Arcivescovo, 
il gen. Pizzarello, medaglia d ’oro, Igi­
no Righetti, presidente generalee del­
la Fuci, e altre autorità accademiche, 
civili 6 militari.

Seguì un banchetto svoltosi tra la 
più schietta allegria, alla fine del qua­
le presero la parola l ’avv. Mignini, 
l ’avv. cav. uff. Wladimiro Babucci, I­
gino Righetti, che confermò il pro­
gramma della Fuci

Mons. Piastrelli, assistente ecclesia­
stico, ringraziò le Autorità a nome de­
gli studenti tutti, promettendo che 
ogni energia sarebbe stata spesa por 
raggiungere i nobilissimi scopi verso 
i quali si orienta l ’attività di tutti 
i Circoli.

Un riuscitissimo trattenimento or­
ganizzato da Clerici, e al quale parte­
cipò largamente la cittadinanza, chiu­
se l ’indimenticabile giornata.

Un numero unico dal titolo « Grif­
fa ! Griffa ! » fu pubblicato a ricordo 
dell’inizio del decimo anno di vita del 
circolo.

MILANO 
Circolo femminile 

“ Contardo Ferrini,,
Da un pezzo il circolo femminile di 

Milano non si fa più vivo, e questo 
non per mancanza di argomenti, per­
chè in questi ultimi due mesi la vi­
ta del circolo è stata piuttosto inten­
sa, ma proprio per colpa della rela­
trice.

Alla fine dell'anno il Rev. Abate Ca­
ronti ci predicò un Ritiro minimo sul 
tem a:... « Come si fa a volare ». I let­
tori di Azione Fucina sono abbastan­
za perspicaci per comprfendere che 
si trattava di voli spirituali.

Lo stesso Abate Caronti poi ha con­
tinuato le lezioni di Liturgia e, do­
po averci dato nozioni generali sul 
sacrificio e sul Sacerdozio Cristiano, 
ci parla ora del significato dei Miste­
ri di N. S. Gesù Cristo contemplati 
nell’anno liturgico, cominciando dal 
Mistero 'natalizio.

Continuano pure regolarmente le 
lezioni di Morale ed il Gruppo del 
Vangelo. Ma quello su cui vorremmo 
fermarci un momento è il Gruppo di 
studio che, essendo una iniziativa nuo­
va per il nostro circolo, ci è particor 
larmente caro.

Innanzi tutto spiegamoci: quello che 
noi chiamiamo Gruppo di studio non 
è precisamente la stessa cosa di ciò 
che, con tal nome, si intende tradi­
zionalmente nella F. U. C. I., cioè non 
è uno studio diviso per Facoltà. Tiop- 
pe difficoltà si oppongono per ora alla 
istituzione fra noi di un simile Grup­
po di studio. Il nostro invece ha lo 
scopo di farci riflettere, in armonia 
col nostro pensiero religioso, su argo­
menti che interessino tutte le univer­
sitarie. Il primo tema che si presen­
tava era quello del valore dello stu­
dio in rapporto con la vita spirituale. 
Per il cattolico tutta la vita deve esse­
re orazione in largo senso; ora lo stu­
dio può, deve rientrare in questa ora­
zione in modo più intimo di qualsiasi 
altra occupazione ? Questo il tema. Co­
me metodo di svolgimento si propo­
se il seguente : le socie partecipanti al 
gruppo leggono (in privata sede na­
turalmente) un libro che interessi l ’ar­
gomento scelto; alla riunione, che si 
tiene una volta al mese (appunto per 
dar modo alle socie di leggere e... 
tneditare profondamente) ognuna espo­
ne ciò che ha trovato di notevole nel 
libro che ha letto, le obbiezioni che 
le ha suscitato, e domanda al diret­
tore i chiarimenti opportuni. Tutto 
questo molto alla buona, senza la 
preoccupazione di dover fare una <c re­
lazione ».

FIRENZE
Circolo “ Beatrice,,

Nell’ultima relazione si esprimeva il 
nostro dispnacere perchè non ci riu­
sciva trovare un Assistente per il 
Gruppo del Vangelo; ma finalmente 
la provvidenza ha pensato a noi e ci 
ha mandato il Padre Casali, scolopio, 
la cui dottrina e sopra tutto la pietà 
profonda, c ’illumina. Il gruppo s ’i­
naugurò il 18 gennaio, presente con 
nostro gran piacere, Maria Faina ve­
nuta per l ’inaugurazione ufficiale del­
l ’Anno Accadèmico. Inaugurazione, 

che come al solito, riuscì una bellis­
sima festa della quale mi risparmio 
la descrizione perchè anche già letta 
quella scritta dai Fucini.

Come introduzione al Gruppo del 
Vangelo, padre Casali ci ha fatto un 
corso sulla Sacra Liturgia, corso vera­
mente provvidenziale, data la nostra 
ignoranza in questa materia perciò è 
inutile dire come sia seguito attenta­
mente.

La domenica dopo la Messa Fuci­
na andiamo dalle vecchine ricoverate 
nella Pia Casa di Lavoro, e se per loro 
è una gioia il vederci e Faccettare quel-

10 che il nostro cuore, più che le no­
stre possibilità finanziarie (molto li­
mitate) possano dare; più grande è la 
nostra gioia nel sentire la loro acco­
glienza festosa e la loro riconoscenza.

Ma la cosa più bella v’è l ’ho riser­
bata da ultimo ed è questa : che le 
Fucine sono quasi raddoppiate di nu­
mero; e le socie matricole danno le 
pili belle speranze e seguono con evi­
dente efficacia le lezioni di Storia del­
la Religione corso tanto necessario per 
informare la nostra cultura.

La visita del Presidente 
al Circolo maschile

Venerdì 24 gennaio avemmo Faltis- 
. simo onore di avere fra noi il Pre­
sidente Generale Igino Righetti. Per 
l ’occasione i soci risposero numerosi 
all’appello, e la nostra saletta era in­
solitamente gremita.

Parlò il dott. lannucci prospettando 
la situazione generale del Circolo, la 
quale è confortante, sia per il qua­
si duplicato numero dei soci, sia per 
l ’impostazione del lavoro, che ha già 
dato notevoli frutti. Ringraziò Ri­
ghetti per aver voluto presenziare, 
per la prima volta al Circolo di Fi­
renze, l ’assemblea.

Righetti dopo aver contracambiato 
i ringraziamenti, con quella paroila ac­
calorata, appassionata, che gli è propi­
zia, si rivolge alle matricole tratte- 
giando loro il programma fucino e 
facendo loro comprendere quale deve 
essere lo spirito animatore di ogni 
universitario cattolico, la cui condot­
ta dev’essere unica sia nell’interno che 
fuori dell’università. Richiama agli 
anziani il compito dell’assistenza al­
le matricole.

Sulle varie forme di apostolato si 
aprì una animata discussione, e nella 
favella di ognuno di coloro che vi 
parteciparono si faceva sentire vivo 
l ’interessamento per una migliore e 
più efficace opera di propaganda e di 
formazione.

VERONA
II nuovo assistente delle 

Universitarie
Amiche : abbiamo festeggiato Don 

Turrini, nostro nuovo Assistente, che 
ha preso il posto di Mons. Zamboni 
poiché Questi a cagione delle sue al­
te speculazioni filosofiche non poteva 
più atendere alla altissime specula­
zioni fucine.

Il professore, paleografo biblioteca­
rio D. Turrini, assistente di fucine, e, 
per giunta, di fucine veronesi?!...

Sì, proprio lui; perchè, anche se 
cultore di roba vecchia e seria, D. Tur­
rini, i machiavellici abiti curiali non
11 porta mai quando è con noi : gli 
brilla solo indosso l ’abito fucino.

Ma era necessario questo preludio 
per dirvi che la festa è riuscita dav­
vero bella, davvero vivace, nonostan­
te si sia pronunciato qualche discor­
so (molto fucino quello della reggen­
te : otto parole, in dialetto) nonostan­
te... troppi siano stati i pasticcini 
squisiti e troppe le bottiglie malaugu­
ratamente spumanti í

Sì, noi siamo stale davvero soddi­
sfatte della festa; ma sarà rimasto poi 
contento il festeggiato ? Questo è il 
nostro dubbio.

PALERMO
Elezioni sociali

Lunedì, 3 febbraio, hanno avuto 
luogo al Circolo E. Amari, le elezioni 
sociali. Numeroso è stato l ’intervento 
dei fucini, alcuni dei quali impossi­
bilitati personalmente a venire, han­
no provveduto ad inviare regolare de­
lega.

A rendere più solenne il lavoro del­
le urne è valsa la presenza del Presi­
dente, del Vice Assistente e di alcuni 
membri della Federazione G. C., i 
quali distolti (dall’animazione mag­
giore del solito regnante nelle sale 
del nostro Circolo) dalle ordinarie lo­
ro occupazioni, hanno preferito assi­
stere alla proclamazione della nuova 
presidenza, che è risultata così com­
posta : Presidente, Domenico Ajelllo 
(chimica); Vice Presidente, Angelo 
Piraino Leto (legge); Bibliotecario e 
Delegato per le Missioni, Salvatore 
Giunta (scienze economiche); Segreta­
rio, Sante Panebianco (legge); Dele­
gato per la S. Vincenzo, Raffaele Ri­
naldi (medicina); Cassiere, Andrea Lo- 
jacono (legge). '

I nuovi eletti, accompagnati dal 
beneamato Ass. Eccl. Mons. Romolo 
Genuardi, sono stati ricevuti venerdì, 
da S. E. Rev.ma il Cardinale Arcive­
scovo, che dopo 'averli accolti con la 
solita paterna benevolenza, ha distri­
buito loro una copia della mirabile 
Enciclica Pontificia sull’educazione 
cristiana della Gioventù.

La nuova presidenza la quale si è 
messa subito al lavoro, ha convocato 
venerdì sera Fassémblea, tracciando le 
direttive per il nuovo anno sociale. 
E ’ seguita tra i fucini una interes­
sante discussione che è stata chiusa 
da paterne ed elevate parole dell’Ass. 
Eccl. Mons. Genuardi, il cui dire, 
sull’apostolato a cui è chiamato ogni 
fucino, è stato coronato da vivi ap­
plausi dei presenti, che hanno ascol­
tato con religiosa attenzione.

Da queste colonne nel porgere il 
saluto e l ’augurio fraterno alla nuova 
Presidenza, rivolgiamo il pensiero af­
fettuoso ai quattro fucini che presta­
rono la loro proficua ed amorevole 
opera nel vecchio Consiglio. Primo fra 
tutti ricordiamo, il Presidente Ricco- 
bono la cui opera materiata di fede e 
di bont-à ha lasciato un gradito ricor-, 
do tra i fucini: il dinamico ed inef­
fabile Franco Militello; il cattedratico 
Alessi, instancabile organizzatóre di 
cerimonie solenni; il dólce ed umile 
di cuore. Salvatore Calabrese.

S C H E M I D I S T U D IO
Per lo studio 

del concordato
(Mons. Perugini)
BIBLIOGRAFIA

Opere in lingua latina:
Cavagnis - Instttutiones luris Publici 

Ecclesiastici, Voi. 3 (ult. ediz. 1906) 
Ottaviani - Institutiones luris Publici 

Eccl., voi. 2, 1926.
B iix o t  - De habitudine Ecclesiae ad 

civilem societatem (Append. al Trat­
tato K De Ecclesia »).

Cappello - Sum m a luris Pubi. Eccl. 
voi. 1.

Rivista « Apollinaris ». (Vedi com­
mento ai concordati di Lituania, Ce­
coslovacchia, Portogallo per le In­
die, Italia e Prussia).

B adu - lus comparatum  (per le legi­
slazioni dei vari Stati in materia ec­
clesiastica) presso la Facoltà delFA- 
pollinare.
Opere in lingua italiana:

Cavagnis - Nozioni di diritta pubblico 
Cavagnis - Della natura di società giu­

ridica e pubblica competente alla 
chiesa.

Giobbio - Lezioni di diplomazia eccle­
siastica, voi. 3 (molto interessante 
per le m aterie m iste).

G iobbio - « / concordati ».

Cappeixo - Chiesa e Stato.
G iannini - I  concordati postbellici. 
Audisio  - Diritto pubblico della Chie­

sa e delle genti cristiane, voi. 3 
Audisio - Diplomazia ecclesiastica. 
T apareu,! - Saggio di diritto naturale. 

(Molto interessante per i principi 
generali di natura sociale).

G iobbio - La denunzia del concordato 
e la separazione delle chiese dallo 
stato di Francia (interessante per 
l ’esame di una legge di separazione)

LEZIONE I.
Personalità giuridica 

della Chiesa
Osservazioni preliminari; La costi­

tuzione della Chiesa è un fatto storico. 
Metodo da seguirsi : Critica delle fonti.

I. - La costituzione della Chiesa de­
sunta dai Vangeli e dagli scritti apo­
stolici : Gesù Cristo, uomo-Dio, dot­
trina divisa - scopo e perpetuità del­
la sua missione divina.

Elezione degli apostoil e potestà lo­
ro concesse - S. Pietro: primato di 
onore e di giurisdizione.

II. - La Chiesa è una società - visi­
bile - giuridicamente perfetta . Gerar­
chia costituita dal divino fondatore.

Errori dei protestanti - modernisti 
liberali.

III. - Argomento che provano la 
perfezione giuridica della Chiesa :

1) La Chiesa è una società nel suo 
ordine suprema, sufficiente a sè stes­
sa e indipendente.

2) è società spirituale e sopranna­
turale.

3) è una e universale.
IV. - Fatti e testimonianze che con­

fermano la perfezione giuridica della 
Chiesa.

1) Il modo di agire degli Apostoli.
2) Testimonianze dei SS. Padri.
3) Relazioni dei principi c gover­

nanti, con la chiesa (trattati, conven­
zioni, trascrizioni, legati mandati e 
ricevuti).

4) Solenni dichiarazioni dei Roma­
ni Pontefici.

V. - Potestà della Chesa, di ordine, 
di giurisdizione, in foro interno, in 
foro esterno; legislativa, giudiziaria, 
amministrativa.

VI. - Soluzione delle principali obie­
zioni ;

1) Se la Chiesa è società perfetta 
come lo Stalo, si avrà uno stato den­
tro un altro stato.

2) Se la Chiesa fosse una società 
giuridica perfetta, -dovrebbe avere la 
forza coattiva per far rispettare i suoi 
diritti.

3) Il diritto della Chiesa deriva da 
un fatto religioso, sopranaturale, che 
non può esser preso in considerazione 
dallo Stato, ma solo dai privati citta­
dini che lo vogliono.

4) Il diritto di possedere appartie­
ne all’autorità civile, la quale lo con­
cede non alla Chiesa universale, ma ai 
singoli enti ecclesiastici.

5) Dal dominio della Chiesa pro­
vengono danni di ordine economico 
e politico.

LEZIONE II
Relazioni giuridiche 

tra Chiesa e Stato
Preliminari : Somiglianze e diver­

genze tra Chiesa e Stato.
Somiglianze come società: necessa­

rie, perfette nel proprio ordine, sovra­
ne e indipendenti.

Divergenze: nell’origine,, nel fine, 
nella stabilità.

I. - Principi che regolano le rela­
zioni giuridiche tra Chiesa e Stato.

1® principio; Alla Chiesa non com­
pete alcun potere diretto nelle cose 
puramente temporali; di questo di­
spone lo Stato indipendentemente dal­
la Chiesa.

2“ principio : Nelle cose spirituali 
nessun potere può esercitare la società 
civile; in esse ha competenza esclusi­
va e indipendente la Chiesa.

Errori dei regalisti (Cesarismo, galli­
cano, Giuseppinismo, Giurisdiziona­
li smo).

Illegittimità dei diritti pretesi dai 
regalisti : 1) lus cOvendi et inspiciendi 
(regio placet - diritto di veto ■ norme 
preventive).

2) lus protegendi.
3® principio: Quantunque la Chie­

sa e lo Stato siano due società nel pro­
prio ordine supreme e indipendenti, 
rispetto al fine la Chiesa superiore al­
lo Stato.

Non separazione tra i due fini, nè 
diretta dipendenza, ma subordinazio­
ne indiretta.

Che s’intende e cosa importi la su­
bordinazione indiretta :

1) il conseguimento del fine tem­
porale non deve impedire il consegui­
mento del fine soprannaturale.

2) la società civile deve sommini­
strare, quando sia necessario, i mez­
zi di cui dispone per i l . fine della 
Chiesa.

II. - Doveri dello Stato verso la
Chiesa : •

1) Non impedire l ’esercizio dei di­
ritti della Chiesa (la legislazione civi­
li non sia in contrasto con la legisla­
zione ecdlesi astica).

2) Somministrare i mezzi del suo 
ordine quando siano necessari al con­
seguimento del fine della Chiesa.

(Forza armata - braccio secolare - 
beni necessari per l ’esercizio del culto, 
ecc. ecc.).

III. - Doveri della Chiesa verso lo 
Stato :

1) Non impedire l ’esercizio dei di­
ritti dello Stato. (Nessuna preferenza 
tra le forme legittime di governo - 
nessuna, confusione tra g l’interessi 
della Chiesa e g l’interessi dei partiti 
politici).

2) Aiutare coi propri mezzi la so­
cietà civile, quando sia necessario do­
vere di carità).

IV. - Applicazione dei principi alle 
materie miste (matrimonio - educa­
zione cristiana e civile della gioventù 
- pubblica moralità - calendario dei 
giorni festivi ecc.).

1) Lo stato nell legifare non può 
prescindere dalla legislazione ecclesia­
stica.

2) Lo Stato però disporre libera­
mente, quanto, agli effetti civili sepa­
rabili dalle cose spirituali.

V. - Critica del liberalismo:
(Liberali assoluti, moderati, catto­

lici liberali - Varie formule - Fonda­
m ento: libertà di coscienza - Conclu­
sione unica : Separazione della Chiesa 
dallo Stato).

La separazione della Chiesa dallo 
Stato è:

1) empia; 2) irrazionale; 3) ingiusta.
VI. - Esposizioni delle seguenti prin­

cipali obbiezioni; Loro confutazione.
1. - Nessuna relazione ci può essere 

tra Chiesa e Stato perchè hanno fini 
completamente diversi.

2. - Lo Stato è incompetente a deci­
dere qual’è la vera religione - Quindi 
dev’essere indifferente verso tutte.

3. - Lo Stato deve rispettare la fe­
de delle minoranze.

4. - La separazione è vantaggiosa 
tanto allo Stalo che alla Chiesa, si evi­
tano contrasti, confessione di chifi- 
sti, ecc.

5. - Lo Stato può promuovere la 
pubblica moralità e religiosità senza 
entrare in relazioni giuridiche con la 
Chiesa. (P e r la confutazione vedi P. 
Cappello : Sum m a luris Pubblici Ec­
clesiastici).

A cura d^lla Federazione Universi­
taria. Cattolica Italiana.

Igino R ighetti, Direttore resp. 
F ederico Alessandrini, Condirettore ■

Tip. Poi. « Cuore di Maria » - Roma


